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«L’elemento razionale della libertà è il 
germe dell’azione libera, ma l’azione libera 
si attua come trascendimento del razionale, 
mediante forze profonde del volere, nor-
malmente attive sotto il segno di una “spon-
taneità” che il pensiero cosciente non pos-
siede. Le forze di questo volere, ove attuino 
la spontaneità sotto il segno della coscienza, 
realizzano l’esperienza sovrasensibile: la 
condizione della guarigione dell’uomo». 

 

Massimo Scaligero, Guarire con il pensiero. 
 

«Come arriviamo alla libertà compene-
trando la vita di pensiero con la volontà, 
cosí arriviamo all’amore compenetrando 
la vita di volontà con il pensiero». 

 

Rudolf Steiner, Il ponte fra la spiritualità 
cosmica e l’elemento fisico umano. 

 

VARIAZIONE  SCALIGERIANA N° 57 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Rigenerazione spontanea di una ferita 

 

La spontaneità, come suggerisce la sua 
radice etimologica, è il segno di un’auto-
nomia spirituale. 

Una ferita guarisce per via spontanea 
sulla base della capacità immunitaria, dove 
la forza del sé è integra. In caso contrario 
diventa piaga, cronicizza: appare il tormen-
to sottostante. 

Le forze vitali mobilitano le risorse or-
ganiche e promuovono la guarigione. 

Se ci trasferiamo sul piano della co-
scienza, la spontaneità richiede uno svela-
mento delle forze volitive e il coinvolgi-
mento dell’attività dell’Io, che si esprime 
nella sua autonomia. 

Il volere nel pensare crea Libertà, il 
pensare nel volere genera Amore: in Luce 
e Calore rinnovati sta la Guarigione del-
l’Uomo. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

 

Gli inglesi hanno un detto, “birds of a feather flock together”; il nostro è “chi si somiglia si piglia”. 
Entrambi i detti vogliono indicare che l’uomo, a differenza degli altri animali, è una creatura che oltre 
all’anima, per cui è assimilato alle altre specie che pure la possiedono, è dotato di un Io, di un’indi-
vidualità specifica e irripetibile, elaborata con fatica e sofferenza, dai primordi in poi, che lo rende ap-
punto un individuo, con peculiarità biopsichiche sue proprie. Si è operata in tal modo, nel corso degli 
anni, una selezione di individualità per cui quelle affini tendevano ad aggregarsi in tribú prima, poi in 
comunità allargate, poi in città e nazioni, aventi, gli individui che ne facevano parte, in sommo grado, 
similarità animiche, caratteriali, fisiologiche, per cui trovavano normale mangiare gli stessi cibi, vestirsi 
allo stesso modo, cantare le stesse canzoni, comporre gli stessi versi e poemi, interagire con gli altri compo-
nenti la comunità o la nazione con gli stessi modi e comportamenti, per cui le usanze e le leggi che ne deri-
vavano venivano accettate e osservate poiché corrispondevano a precise, identiche pulsioni animiche, in 
ossequio agli stessi princípi morali ed estetici. A volte, queste realtà specifiche allargavano la loro sfera di 
influenza federandosi ad altre, per ragioni di mutuo vantaggio, essenzialmente di natura materiale. Per il 
resto, si restava individualità gelose della propria essenza e consistenza, disponibili cioè a cooperare con le 
altre, che anch’esse erano sí disposte a servire la federazione, restando però irrinunciabili le specificità.  

Poi, da qualche decennio, ecco l’ostracismo del nuovo mondialismo alle identità nazionali. Un oscuro, 
obliquo disegno obliterava a zero quelle specificità animiche da cui erano nate le nazioni, a favore di una 
globalizzazione fatta di melting pot, di salad bowl, di promiscuità. Al posto dell’Io individuale, per cui 
ogni persona era un sé elaborato in millenni di sofferte trafile karmiche, si poneva un’egoità appiattita 
sugli interessi materialistici, un individuo in rivolta ch’è uno contro tutti. 

Guardandosi intorno nel mondo è stupefacente vedere quante sono le istanze di secessione, sia di in-
dividui singoli sia di comunità piú o meno estese, dalle unità territoriali cui appartengono da anni. Si va 
dall’ormai nota richiesta della Catalogna di secedere dalla Spagna, della Scozia dal Regno Unito, delle 
Fiandre dal Belgio, per finire alle mini-secessioni, che riguardano piccole realtà municipali, come Filettino 
in quel di Frosinone, che ambisce a di-
ventare un Principato, o gruppi di indi-
vidui, come i fumatori di hashish, che 
hanno fondato alle porte di Copenhagen 
la Libera Repubblica di Christiania �, 
35 ettari di estensione, in cui la mari-
juana può essere fumata liberamente. 
Ma chi supera tutti in materia di seces-
sione individuale è Robert Ben Madi-
son, di Milwaukee, Tennessee, USA, che 
ha eletto a Regno di Talossa la sua ca-
mera da letto, al secondo piano di una 
palazzina d’epoca in stile Tudor nel 
centro della città. 

Questi i frutti della mondializzazione coatta. Qualcosa dunque non ha funzionato nei piani di una 
civiltà che si proponeva di conseguire “le magnifiche sorti e progressive”. Sono stati traditi i postulati 
rosicruciani di Libertà, Eguaglianza e Fraternità. Non occorre essere degli esperti di geopolitica per 
rendersene conto. Basta avere occhi per leggere le cronache dei giornali e guardare le immagini della TV. 
Due i sintomi piú evidenti del malessere che affligge i popoli della Terra: i Paesi ricchi, o quelli che non rie-
scono a intrattenere rapporti fraterni con i vicini, erigono colossali muraglie per difendersi dai popoli che 
vorrebbero condividere il loro benessere e la loro ricchezza, oppure che potrebbero insidiare la loro sicurez-
za con atti di forza. Entrambi i casi, sono una sconfitta dichiarata degli assunti iniziali e ideali di ogni 
filosofia e di tutte le religioni. Vanamente il poeta Robert Frost ammoniva i costruttori di muri nel suo 
vasto Paese, nato per garantire la libertà, l’eguaglianza e la fraternità. Cosí poetava nel suo “Mending Wall”: 
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Before I built a wall I’d ask to know Prima d’ergere un muro dovrei chiedermi 
what I was walling in or walling out, cosa murerei dentro e cosa fuori, 
and to whom I was like to give offence. e a chi forse potrei recare offesa. 
Something there is that doesn’t love a wall, Qualcosa c’è a cui non piace un muro, 
that wants it down… che lo vorrebbe giú… 
 

Versi sani ma vani: i suoi compatrioti ame-
ricani, per impedire ai messicani in particolare 
e agli altri sudamericani in generale di acce-
dere alla loro equivoca ricchezza, hanno dovu-
to innalzare un vallo che va dalla California 
all’Atlantico, quasi duemila chilometri di una 
�barriera supersorvegliata, alta 5 metri, elet-
trificata e illuminata, con telecamere e sensori 
a raggi infrarossi. Ai lati del recinto, una inter-
minabile terra di nessuno. Molte fattorie hanno 
la casa in Messico e i campi negli Stati Uniti.  

Ma se l’America piange, il resto del mondo 
non ride. Israele ha chiuso il muro che la circonda, la Spagna ha eretto il suo bel reticolato a Ceuta e 
Melilla, per isolarsi dal Marocco e dai migranti africani. L’unico passaggio è per il ponte di El Biutz, un 
tunnel di metallo in cui è consentito transitare solo con quello che si ha indosso. Le donne marocchine si 
guadagnano da vivere facendo le spallone, con pesanti fardelli sulla schiena. Stesse difficoltà tra Grecia e 
Turchia; a Cipro un muro divide da decenni l’isola in due; al confine balcanico si passa da un paese 
all’altro guadando il fiume Evros a nuoto, o con battelli precari, gonfiati a bocca sul posto; Belfast ha un 
muro di cemento che la divide in due, piú morbido del muro d’odio che da anni divide cattolici e prote-
stanti; in Belgio Valloni e Fiamminghi non si accordano e il Paese rischia l’anomia: anche lí, in certi 
villaggi, la canonica è in Vallonia e il cimitero nelle Fiandre.  

Questi i muri nei grandi scenari internazionali, ma ci sono i piccoli, come quello di Giugliano, presso 
Napoli, eretto intorno al presidio di 53 aziende che, a causa dei troppi furti dei rom, rischiavano il falli-
mento. E � il muro in 
lamiera costruito a Pa-
dova per isolare le pa-
lazzine della Serenissi-
ma da spacciatori e de-
linquenti vari. Pare che 
molti degli immigrati 
(un tempo clandestini) 
sbarcati a Lampedusa 
si rifugino ormai nella 
città del Santo, come 
del resto, dopo lo sbar-
co, si disperdono in tutto il Paese. Ma a Lampedusa non è possibile costruire un muro che recinga l’isola di 
sogno diventata da incubo. Come si fa a chiudere un’isola in un recinto! 

Gli australiani, che hanno lo stesso problema di immigrazione selvaggia dall’Indonesia e dalle Filippine, 
hanno ‘denazionalizzato’ alcune delle isole che servivano da approdo ai migranti. Non essendo piú austra-
liane, il governo di Melbourne non è piú tenuto a prestare soccorso ai barconi che le scelgono per farci 
scendere i clandestini. Il termine è ancora utilizzabile in quel Paese, in cui il lessico non è piegato alle esi-
genze umanitarie, del resto disattese dagli australiani, come lo provano i fatti. Ascendenze inglesi. Come a 
Malta. Non a Lampedusa. Sia perché la gente locale, pur potendolo fare, si asterrebbe, essendo buona gen-
te e cristiana, sia perché l’Africa, adesso un problema, può rivelarsi una risorsa per l’Europa nel futuro. 
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Ma quali sono i motivi reali che spingono tanta povera gente a rischiare la vita per lasciare l’Africa? 
I barconi dei disperati africani sono portati dall’onda di tsunami della storia che, nascendo da un punto 
critico e via via ingrossandosi, arriva a formare un’onda irresistibile che tutto travolge. Il problema 
delle migrazioni africane, a questo punto bibliche, e quello delle miserie urbane italiane e ormai globali, 
nasce da un unico fuoco: l’egologia, che non è un refuso grafico della parola ecologia, ma vuole esatta-
mente indicare l’origine dei mali che affliggono i diseredati neri e bianchi. L’uso discriminante, arbitrario, 
egoistico, appunto, del potere, delle risorse, del denaro da parte di individui rapinosi che hanno prodotto 
in ogni regione del globo secoli di colonizzazioni aberranti, di sfruttamento e malgoverno. Che non mira-
vano soltanto a creare nei popoli condizioni di miseria materiale, ma piú e ancora l’erosione dei principi 
morali, delle identità animiche, delle capacità intuitive e creative, dei patrimoni religiosi e culturali. Nel-
l’un caso e nell’altro hanno operato forze e personalità condizionate dagli Ostacolatori. 

Ciò ha indotto assuefazioni, degradi, esautorazioni, ma anche fomentato impulsi di recupero dei valori e 
delle specifiche identità, specie in quei popoli che vantavano forti tradizioni religiose e culturali cui 
avevano dovuto rinunciare per adottarne altre, spesso in sofferto dissidio con le proprie. 

Ma la storia nel suo inesorabile svolgimento adotta spietate misure e regole che non sempre, anzi quasi 
mai, rispettano le identità culturali e i diritti umani. Persino quando si tratta di invadere e calpestare il 
sacro recinto delle usanze religiose, come testimonia l’accorato discorso del capo dei sacerdoti aztechi di 
fronte alla speciale commissione voluta dai conquistadores con lo scopo di dimostrare la falsità degli dèi 
adorati dagli Aztechi e imporre il nuovo credo. Il gran sacerdote, parlando di sacrificio degli dèi, si riferiva 
alla leggenda cosmogonica tolteca che narrava come per dare vita e luce al mondo il dio Tecuciztecatl e 
il dio Nanahuatzin si gettassero nel fuoco del teocalli 
e ne uscissero tramutati in luna il primo e in sole il 
secondo. Ma i rituali del battesimo con acqua, la con-
fessione e l’uso simbolico della croce fecero ritenere 
agli inquisitori spagnoli che gli Aztechi praticassero 
una specie di cristianesimo inverso, d’ispirazione in-
fera, e per questo ne decretarono la totale rimozione. 
E chi nel tempo storico ha giustificato tale rimozione 
con il fatto che Aztechi e Maya praticassero mortifica-
zioni della carne di vario genere e sacrifici umani � 
dimentica le torture, gli autodafé, i roghi, gli eccidi e 
i castighi corporali che altre fedi e altri poteri seco-
lari hanno inflitto nei secoli ai trasgressori di pan-
dette e decaloghi, con giudizi spesso arbitrari. 

Ma dove la rimozione dei valori etnici e religiosi, 
operando questi in regime simbiotico presso molte 
realtà sociali, ha avuto caratteristiche forme parti-
colarmente capillari, ossessive e in definitiva maldestre, è stata l’Africa. Qui però, a differenza di quanto 
avvenuto presso le popolazioni mesoamericane – dove avevano agito avventurieri il cui basso o del 
tutto carente senso della morale aveva goduto dell’avallo, tacito o subíto, dei missionari – si misero 
all’opera mercanti di carne umana, gli schiavisti, e gli agenti dei vari imperialismi europei che, col 
pretesto di scoprire sorgenti di fiumi, piante rare e animali esotici, mappavano il territorio per acca-
parrarsene il possesso, onde poterne in seguito sfruttare le inesauribili risorse minerarie, i prodotti 
delle foreste e i trofei ottenuti a spese di leoni, leopardi ed elefanti.  

Le motivazioni religiose cosí pressanti nella colonizzazione mesoamericana e poi sudamericana 
non ebbero in Africa alcun motivo di essere. Tra l’altro, i sedicenti esploratori e cartografi alla Living-
stone di tutto si curavano fuorché di vagliare le credenze religiose delle popolazioni tribali africane, 
per lo piú animiste, e gli inviati delle varie Società Geografiche europee avevano altro cui pensare. 
Cercavano oro e diamanti, avorio e pelli, legni pregiati e piú tardi uranio. In loro fervevano moventi di 
tipo calvinista, per cui il successo di un’impresa rappresentava il favor Dei. Ad essi, nel tempo, si unirono 
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i paleontologi alla ricerca dell’uomo primordiale, e nel Transvaal scoprirono i resti fossili di un umanoide 
femmina cui diedero il nome di Lucy, l’ava della specie.  

E intanto che scienziati e collezionisti di reperti fossili e di farfalle giganti vagavano per foreste e cave, 
occhiuti fiduciari delle potenze europee battevano la giungla e le savane per acquistare dai nativi, ignari 
dei sotterfugi e delle combine dell’uomo bianco, vasti territori a quattro soldi. Niente catasto, niente diritti 
ereditari, nessun controllo statale. Regioni quanto il Belgio e l’Olanda vennero sottratte, o piú crudamen-
te estorte, ai capi tribú con poche manciate di talleri e pretenziose regalie, da rivaleggiare con le perline e 
gli specchietti di Colombo ai Guaraní. Fu cosí, in maniera incruenta, senza sparare un solo colpo e senza 
rimetterci un soldato, che il re del Belgio, Leopoldo II, si assicurò il possesso del Congo. Per ottenere il 
consenso delle potenze europee e degli Stati Uniti, e ingraziarsi l’opinione pubblica occidentale, Leopoldo 
costruí di sé un’immagine filantropica, umanitaria, creando associazioni benefiche a favore delle popola-
zioni africane vittime dello sfruttamento e della schiavitú, finanziò missioni per le regioni piú depresse 
dell’Africa centrale e occidentale, facendosi promotore di manifestazioni nelle maggiori capitali europee 
per sollecitare interventi, sia militari che umanitari, dei governi per risolvere la situazione. E cosí, con que-
ste credenziali filantropiche, ottenne da quattordici Paesi europei, nel febbraio del 1885, il possesso, non de 
iure ma de facto, dell’intero territorio del Congo, affinché governasse e amministrasse quel territorio, gran-
de ottanta volte il Belgio, per farne un Paese civile, libero da malattie, fame e schiavitú, e soprattutto lo 
convertisse alla fede cristiana. Al congresso, che si tenne a Berlino, e che regalò una fetta consistente 
dell’Africa a un monarca europeo, non era presente neanche un nero, e nessuno in Occidente, neppure i 
libertari yankee, trovarono obiezioni al riguardo. 

Del resto, l’etica dominante in Europa al riguardo dell’Africa e degli africani era stata già denun-
ciata da Giacomo Leopardi in uno dei suoi illuminanti e caustici pensieri, il LXVI dello Zibaldone: 
«Nel secolo presente i neri sono creduti di razza e di origine totalmente diversi da’ bianchi, e nondi-
meno totalmente uguali a questi in quanto è a diritti umani. Nel secolo decimosesto i neri, creduti 
avere una radice con i bianchi, ed essere una stessa famiglia, fu sostenuto, massimamente da’ teologi 
spagnuoli, che in quanto a diritti, fossero per natura, e per volontà divina, di gran lunga inferiori a 
noi. E nell’uno e nell’altro secolo i neri furono e sono venduti e comperati, e fatti lavorare in catene 
sotto la sferza. Tale è l’etica e tanto le credenze in materia di morale hanno che fare colle azioni». Il poeta 
non condivideva tale etica, ma doveva farsene una ragione e subirla, come tanti altri intellettuali che, in 
Italia e fuori, negli stessi anni, denunciavano gli abusi del potere. Cosí l’Africa e le sue ricchezze passavano 
di mano, e da Goree, nel Senegal, e da Zanzibar, in Tanzania, partivano i primi carichi di schiavi. Un 
commercio di carne umana in cui furono coinvolte tutte le potenze navali europee, dal Portogallo, alla 
Spagna, all’Inghilterra, all’Olanda, complici i carovanieri arabi, e conniventi personaggi insospettabili, 
come il barone Nathan Mayer Rothschild, la cui famiglia aveva finanziato il duca di Wellington nella sua 
campagna contro Napoleone a Waterloo, e che passava per una dinastia da sempre impegnata nella difesa 

dei diritti civili e nella lotta contro lo schia-
vismo. Dagli archivi britannici è venuto fuo-
ri, anni fa, un atto d’acquisto di uno schiavo 
per 3.000 sterline, firmato dallo stesso ba-
rone Nathan Rothschild a favore di un traf-
ficante della tratta. Spopolare l’Africa, un 
disegno che, partito forse da grossolane mo-
tivazioni utilitaristiche – la tratta rendeva 
oro – si è dilatato nel tempo per diventare 
un oculato progetto di appropriazione inde-
bita del continente nero, vuoi con l’allonta-
namento forzato, vuoi con le ghettizzazioni 
dell’apartheid e la rimozione organica capil-
lare delle identità etniche e culturali, come  
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la fine della splendida civiltà del Benin, degli Ashanti del Ghana, dei Boscimani, dei Tuareg, di quella 
etiope. Nasceva, da questa obliterazione, la ibrida realtà del Sud Africa, l’innesto cioè dell’anima di 
un’avida Europa mercantile nel corpo di un’Africa folclorica per farne uno zombi da animare documentari 
e romanzi, e negli ultimi decenni per giustificare le miriadi di organizzazioni umanitarie europee, ONLUS 
e ONG che dalle miserie africane traggono l’avallo morale e il supporto materiale per esistere. Il resto non 
è noia, come cantava il Califfo, ma semplice, funzionale propaganda. Queste associazioni pro bono sono in 
realtà l’avamposto, le teste di ponte delle armate speculative e imprenditoriali di ogni Paese del mondo 
che abbia mire espansionistiche per un nuovo imperialismo. Scopo vero e ultimo della strategia buonista è 
preparare il terreno soprattutto per le imprese estrattive, ammorbidendo le autorità locali con i soliti 
abusati metodi del fruscío delle banconote di grosso taglio. Il suolo africano è un vero forziere di metalli 
e minerali, di terre rare, di quei doni della natura che, invece di portare felicità e benessere ai figli che la 
veneravano con riti semplici e sentite devozioni, hanno dato agli africani ragioni per dolersene. 

Ecco allora il piano di spopolamento da applicare all’Africa, ammantato di motivazioni umanitarie, 
che, beninteso, ci sono per davvero, essendo state procurate ad arte da chi ha interesse che le aree piú ido-
nee allo sfruttamento minerario, petrolifero e agricolo vengano sgombrate da testimoni passivi e da inter-
ferenze distruttive. Gli inglesi, che di questi metodi sono stati (e sono?) maestri, definiscono lo sgombero 
demografico come ‘clearance’. Lo hanno collaudato con successo in Irlanda e in Scozia, dove, con la rarefa-
zione delle derrate alimentari, del denaro contante, con il dumping della lana locale a favore di quella di 
importazione, provocarono massicci flussi migatori dalle Highlands scozzesi e dalle Contee irlandesi 
nell’Ottocento e all’inizio del Novecento verso gli Stati Uniti e l’Australia. Fornendo cosí ispirazione 
al Regno di Sardegna per sgombrare il nostro Meridione dai terroni e avviarli a esodi definitivi verso i 
Paesi europei piú ricchi e disponibili, ma soprattutto verso gli Stati Uniti. Qui, la forzata migrazione 
degli schiavi neri dalle piantagioni sudiste alle fabbriche nordiste sull’onda della guerra di secessione 
non aveva dato quelle forze lavorative di qualità che gli imprenditori e banchieri del Nord si aspetta-
vano. E cosí, irlandesi, scozzesi, siciliani, napoletani, veneti, lucani, pugliesi e altri supplirono alle carenze 
qualitative, essendo quelle quantitative ben colmate.  

È il kipliano Grande Gioco delle potenze dominanti popoli e nazioni. Gli esseri umani, le risorse del 
territorio, i destini delle masse anonime vengono gestiti con il sistema di cui sopra: con l’egologia. 
Pedine, strumenti, utili ingenui, ecco cosa diventano uomini e donne nelle mani dei grandi giocatori. 
Gli abitanti di Lampedusa, senza averne colpa alcuna, senza averne subodorato l’avvento, si sono 
venuti a trovare nell’occhio del ciclone migratorio, subendone il devastante, tragico impatto. E non 
potendo essi reggerne il colpo, e avendo ormai capito che si tratta di fenomeno epocale, ingestibile e 
incontrastabile dagli stessi governanti e corpi di vigilanza e deterrenza disponibili sul territorio, si sono 
rassegnati e, salvando la faccia, hanno fatto di necessità virtú, virando in umana tolleranza e disponi-
bilità la rabbia e la frustrazione. Già i politici che sono accorsi in questa terribile occasione, e quelli 
che negli organismi comunitari e internazionali si stanno occupando delle sorti dell’isola obitorio, pro-
pongono per Lampedusa, che nell’idioma siculo sta per luce solare, il Nobel. Ma basta un riconosci-
mento avventizio, transeunte, a eliminare un problema che, passata la tregua accordata dall’inverno 
ormai alle porte, porterà dal mare altri barconi? L’Africa povera è immensa! Nessuno però ha il coraggio 
(oppure la cosa è studiata?) di avvertire i transfughi che l’Italia non è il Paese di Bengodi, che qui da 
noi, causa la crisi, le tasse e le ruberie, la gente non se la passa poi tanto bene. 

Mentre a Lampedusa, il 6 ottobre scorso, si recuperavano dal fondo marino le vittime, diverse cen-
tinaia, dell’ennesima tragedia migratoria, questa piú tragica e numerosa delle precedenti, a Torino si fa-
ceva la coda davanti ai negozi della catena di girarrosti Santa Rita, per avere un pollo arrosto a 50 cente-
simi, invece del normale costo di 7 euro e 80 centesimi. A spintoni, urla, persino botte, si sono contesi i 
volatili grigliati migliaia, si è calcolato circa diecimila, tra disoccupati, senza dimora, pensionati minimi, 
immigrati allo sbando, massaie che rimediavano il pranzo per la famiglia indigente, insomma, la folla 
del Forno delle Grucce, delle tessere annonarie, del razionamento, delle cucine economiche postbelliche. 

I due eventi, il naufragio degli africani e la ressa per una pietanza, seppure diversi per implicazioni 
sociali contingenti, sono accomunati dall’identica, estrema, disperante e irrimediabile disumanizzazione. 
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Che fare, allora? Le denunce a 
questo punto sono inutili, anzi de-
precabili, perché non fanno altro 
che aizzare rancori e frustrazioni. 
Ci vogliono speranze, progetti vali-
di per trasformare il Male in Bene. 
Uno di questi piani di salvezza è 
stato elaborato tempo fa nel sum-
mit internazionale per il clima che 
si è tenuto a Durban nel dicembre 
2011 col nome di � Sahara Forest 
Project, e porta la firma di Charlie 
Paton, un ingegnere inglese che è a 

capo di un team di esperti di ingegneria e architettura ambientale. Il progetto – che è stato già realizzato, 
ovviamente su scala ridotta per estensione territoriale, in Spagna, Oman ed Emirati Arabi – si attua 
abbinando due tecnologie: i sistemi a concentrazione solare (Csp) e le serre ad acqua marina. I primi per-
mettono di produrre grandi quantità di elettricità a basso costo, utilizzando l’energia solare, le seconde, 
dette seawater greenhouse, usano l’acqua di mare per creare un sistema di raffreddamento basato su un 
processo di evaporazione e condensazione attraverso dei collettori solari. Una striscia ad alta tecnologia, 
larga 15 chilometri e lunga 7.000, dovrebbe attraversare l’Africa da Gibuti a Dakar, e produrrebbe 
ortaggi, fiori, alberi da frutta, e consentirebbe anche l’allevamento di animali da latte. Ma soprattutto, 
creerebbe lavoro per gli africani che non dovrebbero, a quel punto, lasciare la loro terra e le loro radici. Al 
contrario, potrebbero persino accogliere forze di lavoro da altri Paesi come il nostro, che soffrono di 
disoccupazione e sottoccupazione in maniera critica. 

Un’opportunità quindi per tutte le nazioni del mondo, ben diversa da quella che considera l’Africa solo 
una grande miniera da sfruttare e un mercato da monopolizzare. Si dovrebbero invece mettere a frutto le 
attuali risorse scientifiche e tecnologiche, unitamente alle conoscenze donate da Rudolf Steiner in materia 
di agricoltura biodinamica, che permettono di rendere fertile la terra desertica, come già sperimentato nei 
kibbutz israeliani e in Egitto con il progetto SEKEM. Si potrebbe in tal modo sfamare la popolazione con 
il cibo prodotto da un territorio di cui tutti sarebbero fruitori, senza distinzione di appartenenza. 

Il cibo sarà infatti uno dei maggiori problemi del mondo prossimo venturo, insieme all’energia e all’oro 
blu: l’acqua. Il progetto Sahara Forest potrebbe risolverli, se non totalmente, per una buona quantità. 
Mancano, ai dati forniti dagli ideatori del progetto, quelli che la stampa ha fatto circolare di recente e che 
rivelano l’esistenza, sotto la distesa dei deserti, in India come in Arabia, ma soprattutto sotto il Sahara, di 
enormi giacimenti di acqua fossile. Un enorme bacino sotterraneo si distende sotto il Darfur, e altri sono 
stati mappati in profondità non eccessive proprio in corrispondenza delle maggiori zone desertiche del 
Centro e Nord Africa. Una risorsa idrica, dicono, utilizzabile per oltre settant’anni. 

Perché allora non stornare denaro e forze umane dalle imprese di guerre di dubbia portata umanitaria 
per impiegarle nella realizzazione di progetti per far rinascere le aree depresse? Aree che non sono piú 
un’esclusiva del Terzo Mondo, ma toccano ormai anche quei Paesi che sul Terzo Mondo hanno costruito le 
loro ambigue fortune. Che tra l’altro provano come la farina del diavolo vada tutta in crusca. In Europa, 
ma persino negli USA, costretti questi, oggi, allo shut-down. Il muro che hanno innalzato potrebbe servire 
a bloccare i secessionisti che vorranno salvarsi migrando verso il Centro e Sud America!…  

Cupa nemesi, che però non deve rallegrare nessuno, dato che, in varia misura, siamo tutti responsabili 
del crack universale, del tilt globale. Poiché, come ammoniva un altro poeta, John Donne: «Non doman-
darti mai per chi suona la campana: essa suona per te». Il progetto Sahara Forest è un’ipostasi fisica di un 
archetipo metafisico, che vuole la triade Dio-Natura-Uomo esprimersi in consonanza e simbiosi. Quando 
tale condizione ideale si concretizzerà nella realtà terrestre, trovando accoglimento nel cuore degli uomini, 
allora la Libertà, la Fraternità e l’Eguaglianza saranno finalmente legge universale. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Domani, certo, al ciclo di stagione, 
la Voce che risuona tacerà, 
cosí tutte le foglie che l’ascoltano 
e rispondono in coro al suo vibrare 
cadranno vorticando, senza nome, 
silenziose in fruscíi scompariranno, 
poiché la loro anima appartiene 
all’eterico magma incontenibile: 
un corpo grande quanto l’universo 
che si frammenta in labili miriadi 
poi convergenti in unica realtà. 
Domani, certo, come tempo vuole, 
tutto questo accadrà, che il verde popolo 
svenato d’ogni linfa verrà sciolto 
dai legami terrestri e messo a morte 
in una putrescente inanità. 
Ma oggi un fuoco avvampa rami e tralci, 
ne percorre le trame, si propaga 
dai floemi nei tronchi, se ne infiammano 
i boschi, le pianure ne rosseggiano, 
rogo che il vento attizza in lingue e turbini, 
inno selvaggio alla città che arde 
sul crinale dei tetti, uno scenario 
che da prossimità si fa distanza 
e fonde dove curva l’orizzonte. 
Ma non è questo il male che può vincere 
la partita finale, il gioco estremo. 
 

 

Il nostro lo sappiamo dominare, 
metterlo al passo, regolarne l’ambio 

perché risponda mite ad ogni strappo 
di redini, portandoci fin dove 
ferve la nostra vera identità. 

Altro è il male piú duro, insostenibile: 
percuote dove e chi non sa schivarne 

i colpi, ne subisce la durezza 
fino a perdere fede e dignità. 

E ci tocca dividere il mantello, 
patire insieme, scendere dall’alto 

del nostro disinvolto cavalcare, 
dal solenne trionfo, per soccorrere 

l’umana solitudine in cammino. 
Domani, certo, il mondo brucerà 

le antiche scorze ruvide, i racemi, 
stami e corolle si disseccheranno, 

buriana scrollerà nidi sospesi 
nell’alea di stagioni verdeggianti. 
Toccherà a noi ridare la speranza 

a quanto intorno si disperde e strema. 
Cosí il seminatore, che novembre 
spinge nei campi, vuole ipotecare 
luce, raccolti e giorni in divenire 

col suo gesto ieratico, disteso, 
che quasi benedice mentre incalza 
l’inerte zolla a germinare ancora. 

 

Fulvio Di Lieto 
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GenEtica 
 

Esattamente due anni fa, si tenne un meeting internazionale a Bolzano sul mistero della mummia 
Otzi, il supposto cacciatore del quaternario, rinvenuta nel settembre del 1991 sul ghiacciaio del Similaun, 
tra la Val Senales e la Valle di Otztal, da due escursionisti tedeschi. Ebbene, gli oltre cento partecipanti al 
convegno, tra cui esperti di nanotecnologie, paleontologia, antropologi e biochimici, elaborarono una 
scheda personale dell’ominide venuto dal freddo, stabilendone statura e struttura anatomica, rivelandone i 
gusti alimentari e le abitudini sessuali, le scelte estetiche in fatto di abbigliamento e passatempi. Insom-
ma, una minuziosa quanto velleitaria categorizzazione biopsichica e sociale, che spingeva ipotesi e dedu-
zioni fino a spiegare perché, come e da chi fosse stato ucciso, e se fosse possibile, esaminandone il DNA, 
trovare dei discendenti di Otzi nell’area del suo ritrovamento, e, allargando le ricerche, nei paesi contigui 
a tale zona, fin dove ci si poteva spingere. Quella speranza è andata esaudita: sono venuti fuori in questi 
due anni, certificati dall’Università di Innsbruck, ben diciannove discendenti di Otzi, sparpagliati un po’ 
qui un po’ lí tra Alto Adige, Svizzera, Austria e Germania. Equamente replicato, l’Uomo del Similaun, 
può dormire in pace altri millenni, in piú dei quasi cinquemila che ha trascorso sottoghiaccio a 3.200 
metri di altezza tra Italia e Austria. 

Il passato della Terra e dei suoi abitanti, per quanto remoto, non ha piú segreti da scoprire. DNA e 
Carbonio 14 costituiscono ormai la task force per indagare e chiarire ogni dilemma evolutivo. Questo però 
assegna a chi li manipola un potere discrezionale enorme, quando non arbitrario. Si sa di condanne a mor-
te comminate dal disinvolto utilizzo di referti del DNA ‘aggiustati’. L’autorevolezza accademica gioca sul 
fatto che chi non possiede un’adeguata conoscenza tecnico-scientifica non ha modo di verificare certe ipote-
si, contestandone l’infondatezza o la malafede. Oppure non è in grado di controllare le millantate presta-
zioni per evidenti difficoltà fisiologistiche. Ecco allora la nota marca di orologi a diffusione commerciale 
garantire ai suoi possibili clienti la tolleranza di un secondo ogni dieci milioni di anni, mirabolante acqui-
sizione tecnica di cui nessuno sarà mai in grado di acclarare la veridicità, dovendo attendere un lasso di 
tempo fuori dell’umana portata. Allo stesso modo, si presenta identico problema di inanità alla verifica 
con un orologio che garantisce di poter sopportare la pressione dell’acqua oltre i 100 metri di profondità. 
Vi immergereste voi per attestare la bontà di un oggetto che, dopotutto, dovrebbe solo segnare il trascor-
rere del tempo? 

Ecco che capita pertanto – a chi possiede, spesso per autounzione, la discrezionalità di accreditarsi ri-
sultati da genio leonardesco senza rischiarne la messa in discussione da parte della pubblica utenza, o la 
bocciatura accademica – di scivolare nel delirio di onnipotenza e proporre vasti e audaci progetti di clona-
zione di specie animali estinte o in via di estinzione. Circola da qualche tempo sulle pagine di prestigiosi 
quotidiani la doléance di un’associazione animalista che afferma di non voler vivere in un mondo, il no-
stro, senza tigri, il possente felino che ha tenuto in scacco per secoli, forse millenni, le popolazioni indiane. 

E tanto per pensare in grande, un gruppo di ricerca ge-
netica si propone di duplicarne attraverso il DNA una 
specie estinta, la mitica tigre dai denti a sciabola. Cosí 
nei villaggi del Bengala, quando questa clonazione darà i 
suoi frutti, sapranno da quali zanne salvarsi. E i passeri, 
allora? Impegnati a clonare vitelli uro, dodo di Mauri-
tius, tartarughe delle Galapagos, i mammut e il glipto-
donte, una specie di armadillo grande come un’auto-
mobile, nessuno si è accorto che si sono estinti i passeri. 
Ricordate quei minuscoli, inoffensivi, graziosi uccelletti 
che si posavano sui davanzali per annunciarci il tempo 
buono e farci sperare in un mondo senza diossine, pesti-
cidi e doppiette? Sono diventati rari come il rinoceronte 
di Giava! A quando una pagina intera del prestigioso 
quotidiano denunciante la rarefazione o forse la totale 
scomparsa dei passeri? Che non sia, è auspicabile, un an-
nuncio pagato dai produttori di polenta veneti… 

Heinrich Harder  «Gliptodonte» Ma le biotecniche innovative, affermano gli esperti, ci  
 faranno vedere questo e altro, e saremo talmente impe-

gnati a clonare mostruosità giurassiche o a produrne per nostro conto, senza avvedercene, per aver intos-
sicato fiumi, laghi e mari, che non ci accorgeremo di sparire noi stessi, per nemesi naturale, in quanto la 
Natura, madre sapiente, sa quando eliminare le specie che rischiano di sovvertire i codici base della vita 
sulla Terra. E noi, creature folli, lo stiamo facendo.  

Ma niente paura. Quando ci saremo estinti, nel CERN di Ginevra il Bosone avrà pietà di noi: rimpiangerà 
una specie che dopotutto ha prodotto Virgilio e Raffaello, e il Numero 5 di Chanel. E allora, pigerà il bottone 
START sull’LHC e tutto ricomincerà da capo. Perciò, non disperate. Ritorneremo! 

 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

Aurea ascesi, fidelitas, sino alla cancellazione immaginativa del Peccato Originale, estrema onestà inte-
riore, genuinità assoluta innanzi al Mondo Spirituale: per essere nella gioia del Christo che vince il mondo. 
D’onde la calma inalterabile, la vita inalterabile, la forza inesauribile: la forza del Vincitore. 

Si riaccende il “fuoco soave” del cuore come Vita della Luce originaria del cuore: è il segreto della 
continua vittoria sulla umana necessità, la gioia infinita del cuore, che è il fluire del Christo nell’anima. Ma 
tutto deve folgorare istantaneo, non v’è attesa, o tensione. Il potere della donazione che annienta l’orgoglio 
è immenso: è il medesimo che risolve il sesso. È il potere di Parsifal, il cammino verso il Graal. Folgora istan-
taneo per guarire infine il vero male umano, perché il canto elevato al Divino risuoni nel mondo. 

Sempre, eternamente, santificando la vita. Perché la vita ritorni dynamis dello Spirito, mediazione del-
l’anima nella corporeità. Che un giorno sarà la veste immediata dell’Io. L’Io non si esprime per ora diretta-
mente, ma per lo piú con il corpo astrale che crede essere l’Io, o l’Io che crede essere il corpo astrale e 
non se stesso. 

Lo stesso tema, la stessa idea, la stessa elevazione continua dell’anima, perché ogni interruzione, o attenua-
zione, è una perdita irrimediabile. Occorre una volontà solare, cioè una volontà di Amore, perché il tema 
sia impulso della vicenda futura, della evoluzione degli esseri, sicuro, infallibile. Una insistenza infinita, 
una pazienza infinita, ogni volta ricominciando daccapo: onde sia inciso nel profondo ètere il nome magico 
che evoca d’un súbito tutta la forza e fluisca impetuoso come suono creatore, rigeneratore del mondo. Urge 
ed anima, esige e comunica l’irresistibile forza. 

Tutto ciò che rende difficile e doloroso il cammino è l’aiuto senza nome: ma il suo senso è limpido. Ciò che 
stimola la forza è il bene. È chiaro perciò 
l’insegnamento degli eventi. È un disegno 
segreto che si rivela nel procedimento 
aspro, là dove lo Spirito ogni volta supera 
il dolore. È questo il percorso dell’Io 
vittorioso: l’Io dal quale soltanto può sgor-
gare Amore sulla Terra. 

Quanto parla questo silenzio, ove si 
reclude la sinfonia delle stelle, angeli del-
la solitudine del firmamento! È solo l’ani-
ma, con la sua vastità, che dà senso a 
tutta la musica dell’Universo, per giun-
gere là dove l’attesa umana ha termine. 
Perché gli Angeli non conoscono la soli-
tudine, ma incontrano l’uomo dove è an-
cora rivestito della solitudine della Terra 
sensibile e gli insegnano il sentiero che 
conduce alla gioia di essere uno con tutto, 
nel profondo, custodendo intatto il fiore 
della solitudine. 

Massimo Scaligero 
 
 

Da una lettera del dicembre 1977 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 

Rapidi i platani 

perdono le foglie, 

lenti gli ailanti, 

tra il verde e il giallo, 

cedono all’autunno. 

Stormi di passeri 

danzano nel cielo. 

Non è volo di rondini 

eleganti, 

è un palpitare d’ali 

a centinaia 

sulla scena di un giorno  

che finisce. 
 

 Alda Gallerano 
 

 
 
 
 

 
 

 

Geoff Taylor  «Il trono di cristallo» 

 
Coscienza di sé 

 

Dignità profonda traspare 

dalla semplice posa  

del suo nobile corpo; 

un dolce, calmo sorriso 

irraggia sui fini lineamenti 

del suo viso. 

Come è bella mia sorella, 

l’altra me stessa celata! 

Dimentica del mio alto lignaggio, 

mi ritrovai stordita, 

nel greve sonno della materia, 

dal suo infido limo 

rischiai di essere travolta. 

Ridatemi ora le insegne regali 

e il manto di porpora e oro: 

seduta su un trono di cristallo, 

esigerò il rispetto dovuto 

alla mia Essenza immortale.  

 

Cristina Cecchi 
 

Guarigione 

 
La guarigione si compie  
nel momento 
in cui ci si accorge 
che ciò che ci circonda 
non è pari 
a quello che conserviamo 
preziosamente 
dentro di noi. 
È un percorso continuo, 
è tolleranza, 
è la comprensione 
di noi stessi, 
sapendo 
che negli sbagli altrui 
c’è un riflesso dei nostri. 
La guarigione deriva 
dall’altruismo 
e dal sapersi 
accontentare. 

 
 

Rita Marcía 
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Dorme 

nel respiro 

il cuore 

e nel petto 

rallenta 

come meteora 

bruciante 

nell’atmosfera 

del sogno. 

 

Lirica e dipinto di 

Letizia Mancino 
 
 
 

Mantenere l’Amore 
 

Si volta pagina, 
ci muoviamo 

nel tempo a noi dato 
per mantenere il luogo 

e l’amore affidatici, 
nella frenesia 

sempre crescente 
del globo terrestre, 

per mantenere 
un ideale 

di Amore e carità 
reciproci, 
dal quale 

tutti possano prendere 
esempio. 

Che il rispetto e l’Amore 

perdurino sempre, 
anche da parte 
di chi ti rema contro, 
perché 
povero 
non conosce il significato 
di queste 
parole. 

 

Leonardo Riccioli 
 

Occhio alla penna! 
 

In vista delle Olimpiadi che si terranno in Brasile nel 2016, la Federazione carioca sta cercando 
atleti particolarmente dotati nelle varie specialità in cui si gareggerà. Gli occhi dei talent scout si 
sono appuntati su soggetti alternativi, fuori cioè dai circuiti sportivi ufficiali, e hanno deciso di sele-
zionare una ottantina di indios della foresta amazzonica per la disciplina di tiro con l’arco. Sono 
certi che da essi verrà fuori un campione da podio. Pensate: colpiscono un pappagallo a cento metri. 
Una straordinaria precisione sviluppata purtroppo a danno di chi ci ha rimesso le penne… 

 

Gli indigeni amazzonici 
verranno cooptati 
per diventare olimpici 
atleti medagliati. 
Nel boschivo rovello, 
benché minuti e bassi, 
colpiscono un uccello 
a quattrocento passi. 
Sebbene a vitto parco, 
vanno dritti al bersaglio, 
scoccando frecce all’arco 
senza il minimo sbaglio. 

Devono la bravura 
a dote di natura, 

e tanta abilità 
alla necessità. 

Allegri voi che in questa 
congiuntura funesta 

a furia di saltare 
i pasti per saldare 
i conti, vi faranno 

saltatori dell’anno: 
campioni dello stile, 

finirete in Brasile! 
 

Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

 

Dall’universo infinito del pensare possiamo estrarre tanto l’idea di unire quanto quella di 

separare. 

Se in concreto cerchiamo di applicare la prima, ci accorgiamo subito di non poter applicare 

anche la seconda. Questo rientra nell’esperienza pratica. 

Ma se ci trovassimo di fronte ad un fenomeno fisico del tutto incomprensibile, o ad una 

rappresentazione concettuale formulata in modo incompleto, la nostra idea di unificare o quella 

di separare non troverebbe campo di applicazione. 

Unire e separare sono fattibili solo agendo sul conosciuto in quanto tale. 

Non possiamo giungere ad una sintesi senza aver definito ipotesi e tesi, ma non possiamo 

formulare ipotesi e tesi senza sapere cosa vogliamo dimostrare. 

Temporaneamente viene a crearsi un vuoto tra quel che c’è da sperimentare e noi stessi che 

vogliamo esserne sperimentatori. 

È un vuoto di pensiero e come tale durerà fin quando non avremo un altro pensiero che 

colmi la distanza. 

Finché non succede, il vuoto incolmo diviene elemento costitutivo del rapporto essere-esistere, 

e sul piano psicologico è vissuto come vera e propria sofferenza. 

Nella circostanza, il soggetto patisce il fatto di non riuscire ad espletare la sua funzione di 

soggetto, dal momento che l’oggetto sconosciuto che gli si oppone si presenta come “altro” da 

lui, ossia come nuovo soggetto di cui, sconoscendo, teme l’ostilità avversaria, magari solo pre-

supposta, eppure preventivamente paventata. 

Che il futuro sia ignoto è fatto concepibile sul quale piú o meno ci si può adattare; ma l’ignoto 

del futuro è sempre respinto, perché implica un radicale cambiamento di fondo che l’istintività 

conservatrice si rifiuta di sopportare. 

Tuttavia cosí facendo perdiamo di vista l’elemento unitivo che lega ogni essere a tutto ciò che 

appare estraneo e diverso. Ancora una volta scordiamo la saggezza antica del buonsenso. 

Siamo nel mondo ma non siamo il mondo; la nostra natura ci separa ma anche ci unifica al 

mondo, per cui se un problema uomo-mondo ha da essere, dobbiamo affrontarlo impostandolo 

in modo corretto. Mentre nei rari luoghi ove la questione viene sentita e dibattuta l’impostazione 

di partenza sembra per lo meno confusa. Perché? 

Perché si parte con una presunzione molto sottile annidata tra le pagine della riflessione come 

un desiderio non svelato qualche volta va a nascondersi nelle dichiarazioni dei buoni propositi. 

Noi non siamo venuti al mondo per risolvere i problemi; e neppure per crearli. 

Noi siamo qui per incontrare gli eventi, le persone, le cose, per vivere le situazioni e quindi 

imparare a conoscerli per quel che sono, e per trovare di volta in volta il modo migliore per con-

vivere con essi. Possibilmente in un’ottica di reciproco rispetto se non di solidarietà. 

Per cui le fobie, gli isterismi, il 

pessimismo e le depressioni sono 

tutti rimandabili ad un’unica ca-

tegoria: quella dello smarrimento 

di sé. 

Ci si trova in mezzo al buio del-

l’esistere come Biancaneve sperdu-

ta nella foresta; ogni ombra, ogni 

minimo scricchiolío, ogni stormir di 

fronda, viene sentito come aggres-

sivo e vissuto nell’anima con au-

tentico terrore. 
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Tutto questo nasce dal fatto che il collegamento con l’esterno, con l’altro, con gli altri, è saltato, 

e al suo posto abbiamo, non so quanto inconsapevolmente, avviato un rapporto sbilenco, sterile, 

soprattutto deforme rispetto a quello che avrebbe dovuto veramente essere posto in atto. 

Ma il vuoto incolmo succitato non è soltanto la frattura tra un soggetto e il resto del mondo; vi è 

prima ancora un vuoto tra il soggetto e se medesimo; un vuoto altrettanto specioso e fittizio, che 

però, non portato a coscienza, si riversa sul “fuori” e diventa oggettivamente percepibile: dogma di 

un enigma esistenziale fondato sull’irrisolvibilità. Mentre invece esso è solamente il riflesso di una 

spaccatura che la mancata conoscenza di sé ha già prodotto all’interno della nostra struttura psi-

cofisica, sfociando quindi nella degenerata visione di un “se stesso incompreso” che si dibatte in 

una dimensione biogenetica altrettanto incompresa e quindi vissuta come non-comprensibile. 

Nel tema della non-comprensibilità molti fautori del pensiero moderno si buttano beatamente 

a capofitto perché vi possono ricamare congetture all’infinito, una piú strampalata dell’altra; 

ognuno s’ingegna a dire la sua senza paura d’essere smentito, perché una fandonia vale quanto 

la successiva e tutte assieme contribuiscono all’alienazione dell’individuo. 

Diceva il saggio Lao Tse: «Quando si cessa di esser quel che si è, si comincia ad essere quel 

che si potrebbe diventare». 

Sicuramente oggi un sedicente filosofo, anziché sentirsi zittito dalla vastità dell’aforisma, alzerà 

la mano per ribadire: «Scusi tanto, ma tra la prima stazione e la seconda, l’Io dove sta? C’è un 

buco; chi lo riempie?». 

Il che dimostra che l’umano ingegno non riposa mai se trova qualcosa da demolire; invece è 

assente o sonnambuleggia quando c’è da costruire. 

Eppure l’astronomia ci ha insegnato che i punti celesti denominati solstizi sono due fermate 

dell’eclittica solare del tutto apparenti e rapportabili ad un osservatore puramente terrestre. Non 

costituiscono fatto a sé stante. 

Ma mentre siamo piú concessivi con il sole, forse perché ci risulta maggiormente simpatico 

soprattutto in quanto dispensatore di tintarelle estive, siamo molto meno indulgenti con il 

pensiero indagante la struttura dell’uomo. I salti tra un tratto di ragionamento e l’altro ci ap-

paiono imperdonabili, se non riprovevoli. 

Nel Corriere della Sera datato 11 ottobre scorso, l’editorialista Antonio Polito, deprecando l’at-

tuale momento di crisi nazionale, scrive: «(Il guaio è che) la nostra cultura politica è di sinistra, ma 

il Paese è di destra», ponendo quindi l’accento sull’insanabilità d’una spaccatura che prima ancora 

d’essere politico-sociale deriva da forme patogene d’antropologia aborigena. Lo cito solo per sotto-

lineare, se ce ne fosse ulteriore bisogno, il modo fratturato e separatistico in cui, oggi, sembra non 

solo lecito ma addirittura necessario leggere ogni situazione: da quelle generali e complesse fino a 

quelle personalistiche e soggettive, le quali sono in alcuni casi anche piú complesse delle prime. 

Su questa base, che è la tronizzazione del “vuoto incolmo”, si cercano poi spiegazioni e rimedi, 

con notevole affanno e spreco di energie, per il semplice motivo che ancora una volta non si va a 

riesaminare i dati di partenza messi in ipotesi e ci si butta invece a corpo morto in un deliquio di 

funambolismi teoretici nel quale l’unica cosa dignitosa da fare sarebbe lasciarsi affondare con 

tutta la nave, 

Ma l’evidenza che traspare dal vortice è chiara: chi può restituire l’unità perduta al proprio sé? 

Solo colui che gliel’ha data in precedenza e di cui ci siamo abbondantemente dimenticati: il 

nostro pensare. 

La Filosofia della Libertà di Rudolf Steiner è l’unico libro che io abbia letto nato da un pensare 

che mostra se stesso nella completezza funzionale del suo essere; un pensare che non ha bisogno 

di ricorrere a smembramenti di sé o di altri per spiegare la sua verità, in quanto è l’unico essen-

ziale capace di scindersi all’infinito senza perdere unicità, continuità e sostanza. 

Chi ravvisa in questa triplice sintesi una prerogativa che un tempo, neppur troppo lontano, era 

attributo esclusivo della Divinità, lo faccia tranquillamente: è sulla buona strada. 
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La Scuola Pitagorica, ad esempio, poneva a base del 

suo insegnamento l’essenzialità dell’Uno alla quale ogni 

sottomultiplo doveva convergere. Il due, il tre o il cento-

cinquantasei non erano considerati derivare da sem-

plice somma di addendi, ma da autentica scissione del-

l’Unità Primaria, che poteva estendersi all’infinito sempre 

conservando l’integrità d’origine. 

Le parole sono solo parole e suonano come parole; fra 

le tante che circolano anche queste potranno apparire a 

qualcuno contorte o confuse; ma basterebbe decidere di 

sperimentare il punto da cui sorgono, che è un punto in-

terno e comune ad ogni creatura umana pensante, per 

capire che se vogliamo parlare di vuoto, di divisione, di 

frattura, di incomprensione e d’inconoscibilità, dobbiamo 

scendere di parecchi gradini sotto quel punto; bisogna 

scendere fin là dove il sentiero comincia a biforcarsi per 

ramificare poi in tutte le direzioni. 

Se davvero cerchiamo la verità del mondo, che è la 

verità di noi stessi, di quel che veramente siamo, spesso 

senza altra cognizione se non quella dell’ordinario esiste-

re, allora è da quel punto che dobbiamo tentare la risalita; 

John Augustus Knapp  «Pitagora» e non c’è nessuna guida, conducadòr, leader carismatico 

 o nababbo patentato che possa farlo al posto nostro. 

Anzi: l’idea di dover sceglierne uno come capo, ricoprirlo di cariche e di onori, affinché possa lui 

condurci là dove nascono le soluzioni (ossia là dove noi da soli non sappiamo andare), nonché 

quella di studiare, reperire, individuare il modello migliore per un sistema elettivo capace di 

estrarre il non plus ultra tra i papabili al vertice, rappresenta il grado di una degenerazione col-

lettiva oramai sfociata in demenzialità. 

La peggior legge, elettorale o altro che sia, rispettata da tutti, è sempre meglio di qualsiasi altra 

legge, condivisa solo a parole e nata dal mercato furbesco e levantino del compromesso di corte. 

Potrei forse dire che non c’è niente di male; si sbaglia e poi ci si corregge. In fondo c’era ca-

scato anche Dante Alighieri e per lungo tempo il “Ghibellin Fuggiasco” (che poi era invece un 

Guelfo Bianco), invocò l’intervento di un imperatore straniero che mettesse a posto le cose di 

casa nostra. 

Invece un male c’è: ed è il tempo non impiegato per la propria evoluzione interiore; il tem-

po buttato via in tentativi e ricerche che non approderanno mai a niente perché il male che 

si vorrebbe curare ce lo portiamo dentro, viaggia con noi, cresce con noi; si alimenta delle 

nostre omissioni. 

Come si può leggere un pensiero di Rudolf Steiner dalla Filosofia della Libertà senza avver-

tire la pressante necessità d’un profondo e onesto esame di coscienza? Cito in parafrasi: 

«Quando partendo da certe premesse si giunge a deduzioni che non stanno in piedi nel con-

fronto con la realtà del mondo, bisogna avere il coraggio di buttar via non solo le deduzioni, 

ma anche le premesse». 

Eravamo partiti constatando l’atroce vuoto che si spande sul mondo e manda a ramengo 

l’unicità dell’uomo, del mondo e forse anche dell’universo. Ma una constatazione di questa fatta 

prima di venir ingerita come pillola di verità, e d’entrare quindi a far parte del nostro circuito 

organico, ha tenuto in debito conto la continuità della funzione pensante? 

«Io penso quando, come e se voglio» diceva stizzito un tale che evidentemente si sentiva 

messo alle corde con la faccenda del pensare. 
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«E come fai quando decidi di non pensare piú 

a quando pensi?» ribatté un altro. 

Questa risposta non lo accontentò affatto, 

anzi se la prese piuttosto a male, sostenendo 

che i trucchi discorsivi sono indegni degli in-

contri spirituali. 

Il pensare è l’elemento inosservato della vita 

ordinaria del nostro Spirito. L’affermazione, de-

sunta sempre dalla Filosofia della Libertà di Ru-

dolf Steiner, è semplicemente incontrovertibile. 

Può non venir svolta, può non esser portata 

a debita coscienza, può essere trascurata, mi-

nimizzata nelle sue conseguenze e nella sua portata. Ma è incontrovertibile. 

L’esperienza che ogni uomo ha del suo pensare lo conduce di filato alla questione di uno Spi-

rito che si è voluto del tutto simile a “quel-che-sono” e del problema che sorge in quanto questo 

“quel-che-sono” per lungo tempo non è in grado di identificarsi come Spirito incarnato: solo 

l’esame attento e prolungato del pensare, ossia di quella forza che gli rende possibile la formula-

zione di qualsiasi pensiero e di specchiarsi, incontrandola, in quello altrui, è il banco di prova 

scientificamente perfetto per dare una risposta definitiva al senso di un vuoto metafisico che 

s’insinua nella realtà sensibile rendendola instabile al punto d’evaporarla nell’eco nostalgica 

d’un sogno perduto. 

Eppure i punti di arrivo, o se vogliamo, di partenza dell’insegnamento steineriano (al quale 

non posso non associare quello di Massimo Scaligero, svolto nello sforzo continuo di rendere 

limpido e accessibile il mistero dell’uomo a cominciare dalla sua costituzione di base) sono stati 

posti in maniera estremamente precisa ancor che schematica, la quale non avrebbe dovuto in 

alcun modo concedere spazio ad incomprensioni di sorta. 

L’uomo è in sé un’unità inscindibile: “individuo” deriva da in-dividuus, ossia non piú divisibile. 

Ma – e qui mi pare che qualcuno continui a fingere di non capire – la sua organizzazione nei 

confronti di sé diviene duplice (Io + me stesso) e se si pone in relazione col mondo diventa triplice 

(Io + me stesso + il mondo). 

Sono un Io e sono uno. Mi riferisco a me stesso? Allora mi sdoppio. Mi riferisco al mondo che 

mi appare come esterno? E allora mi triplico. Se nell’immensità dei cieli il Signore Iddio è uno e 

triplice ad un tempo, perché non potrei esserlo io sulla mia piccola Terra? 

Tutto accade, muta e si trasforma senza che la mia unicità originaria ne sia minimamente 

intaccata; perché mai dovrebbe? Io sono cittadino, paesano, metropolitano; io sono fratello, 

papà e nonno; io sono cliente, utente e consumatore; e qui la smetto ma non certo per l’esaurire 

dei frazionamenti. 

Il vuoto incolmo è pertanto quel tipo di vuoto che la nostra mente ha partorito con la precisa 

intenzione di non colmarlo mai; di renderlo incolmabile per definizione. Dopodiché, dimentichi 

dell’artificiosa generazione, quasi fosse un caso del destino, ce lo ritroviamo davanti, dietro, un 

po’ da per tutto, e quindi ci poniamo la questione macroscopica del: «E ora come si fa? Qui c’è 

un salto, un limite invalicabile». Vuoto, limite, allo stesso modo di confine o linea di separazione, 

sono sempre vissuti nei nostri pensieri in quanto aspetti identificativi per una disgiunzione. Ma 

questo nasce dal fatto che seguendo una certa corrente di pensiero, noi li vogliamo tali e l’idea di 

cambiarli o di allargare il loro significato, non ci garba minimamente. Tuttavia nel pensare, che 

non conosce disgiungimenti di sorta, troviamo subito, volendolo cercare, un ragionamento con-

trapposto che non fa una grinza. 

Il confine è la linea che non solo separa ma anche unisce due territori. Il limite segna e pone 

in contatto due diversità contigue. La divisione di un testo in capitoli e paragrafi sostiene la conti-

nuità logica del contenuto. La separazione degli ingredienti da cucina, ritrova l’unificazione in ogni  
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impiego culinario. Il frazionamento della pubblica opinione in partiti e associazioni rappresenta 

e garantisce (dovrebbe farlo, almeno ogni tanto!) il sodalizio democratico e civile del paese. 

Troppo fumoso? Bene, allora mettiamola cosí: il mio collo separa ma unisce testa e tronco; i 

miei gomiti separano ma uniscono braccia ed avambracci; la mia pelle separa ma unisce il mio 

corpo al mondo esterno. Ora forse è piú chiaro. 

Non c’è l’uno senza il molteplice, non c’è il molteplice senza l’uno. 

Star lí a crogiolarsi, fantasticando solo su uno dei due poli, senza riguardi per l’altro è il motivo 

per cui il fantasma del Vuoto si è materializzato e si pone ora di traverso sul cammino evolutivo 

sotto forma d’impedimento. 

Già sento un borbottio: «Facile parlare cosí, con un giochetto di complici dialettismi: l’astratto 

si fa concreto, l’impossibile si fa accadibile e la teoria diventa prassi. Ma voglio vedere come fai a 

congiungere tra loro le disparità piú pregnanti, quelle per cui non esiste possibilità di legame e 

per le quali nessun pensiero riuscirà mai a crearne uno concepibile ed accettabile in quanto 

rapporto di logica!». 

Non ho mai detto che sia facile; sostengo solo che è umanamente fattibile. Che è sempre fatti-

bile, in tutte le circostanze. Non perché l’uomo sappia farlo, ma perché lo sa fare il pensiero. 

Quello che si lascia usare dall’uomo e che l’uomo oggi sta appena imparando a conoscere, senza 

peraltro essersi ancora reso conto dell’origine soprannaturale del suo potere. 

Proprio l’altra sera mi è capitato di ragionare sul modo d’impiegare il pensiero da parte dei 

vari esseri umani, e di come questo possa incidere sul piano karmico, comparendo sulla scena 

del mondo sotto forma di evento. Qual è il rapporto segreto che riempie il vuoto divisore tra 

pensiero e destino umani? 

Rovistando libri e dispense, mi è capitato in mano un appunto in cui un vecchio amico aveva 

annotato alcuni suoi versi; gli erano sorti, mi raccontò, dopo aver rivisto in età avanzata (e credo 

per l’ennesima volta) il celebre film di Ingmar Bergman “Il Settimo Sigillo”. 

Una particolare scena lo aveva i-

spirato: la partita a scacchi tra il Sol-

dato di Ventura e la Morte, con la 

carretta degli sposi che si dilegua in 

lontananza, portando il loro bambi-

no, gravemente malato, in salvo dalle 

grinfie della Morte, la quale aveva già 

fiutato la piccola preda. Il Soldato, 

che fin allora non aveva mai perso 

neppure una partita con la Triste 

Falciatrice, decide, in quel momento, 

di fare volutamente una mossa sba-

gliata, e sulla scacchiera compie il 

gesto fatale; la partita è perduta; ora la Morte potrà dargli scacco matto e ghermire la sua anima. 

La maschera della Morte rimane tuttavia allibita, stupefatta da una simile capitolazione; perché 

quel forte Guerriero, valente giocatore di scacchi, scampato a mille insidie sui campi di battaglia e 

vittorioso da sempre, aveva stasera voluto eseguire una mossa cosí avventata, cosí maldestra? 

Cosí… cosí stupida? Perché? 

Perché «l’anima cela una forza segreta / come suo ente nasconde la pietra / che ignora il villan 

lungo il cammino. / Chi non sa del pensare lo chiama destino». 

L’ultimo dei quattro versi è il tocco sintesi d’una risposta a qualsiasi forma di vuoto che si 

presenti dal mondo di fuori o dal mondo di dentro, porti esso la maschera della Vita o quella 

della Morte. Una risposta che non ammette equivoci. 

Lino Lombroni 
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Appoggio subito, sul tavolo, le mie carte: cinicamente sfruttando l’illimitata generosità della Reda-

zione, saltabecco talvolta sulla Rivista e, come è evidente, sempre con gli stessi ringhi e ululati. Ottima 

scusa per dimostrare alla Redazione che sono sorpassato, che il mio tempo è finito, che il discreto credito 

avuto in dote s’è consumato. Poi mi giungono, davvero inaspettati, messaggi fin troppo buoni. A 

qualcuno rispondo, ad altri no: puro arbitrio. Ma non è questo il punto: è che mi costringono a rifarmi 

serio su una tra le poche cose che non sono mai state uno scherzo, dove la baldanza è scarsa e i balbet-

tamenti tanti. 

Solo Scaligero è stato capace di ripetere una cosa mille di quelle volte, rinnovandola ogni volta. 

Non è stato certo una sorta di chiodo fisso. Egli sapeva, in trasparente chiarezza, quanto sia difficile, 

per l’anima umana, cogliere la sfida del percorso interiore diretto, quello che passa dalla mortalità 

corporea allo Spirito vivente. Tentare la “scalata in diretta” è realmente la cosa piú difficile. Volerla 

è anche cosa da matti. 

Credo anche che siano pochini quelli che, superata la miseria del-

le parole, del saputo, dei facili stati d’animo, hanno picchiato chiodi 

nel granito e agganciati moschettoni e corda metro dopo metro con 

freddo ardore, per decisione e disciplina: incuranti del prima e del 

poi. Poi, se questa impressione è sbagliata, meglio cosí, non vi pare? 

Già: passare dal sentirsi corpi senzienti e pensanti a Spiriti viventi è 

una salita terribile, impossibile: bisogna farsi tanto cattivi da giun-

gere alla radicalità del delitto: togliersi la calda vita dopo aver pre-

parato il gesto per lunghissimo tempo. Semplice? Sí, semplice anche 

questo: si taglia il cordino e tutto quello che si è cade nel vuoto. Per-

mane solo ciò che non può mai cadere. Anche prima c’era ma nes-

suno sapeva che ci fosse. 

I monti alti hanno, di solito, tante vie, e comprendo bene come 

ognuno segua quella che sembra piú accessibile alle sue forze. Non 

entro nel merito di tali scelte, spesso obbligate. Quindi, se parlo di 

una non escludo le altre. Però, se possibile, fate che ciò sia, nel giudizio, un tantino reciproco. Non 

escludetemi a priori. 

Ora passo, imperfettamente, a soffermarmi su una apparente contraddizione per la quale un amico 

sconosciuto mi ha inviato un messaggio con un bel punto interrogativo. 

Tutto verte sul significato di una parola... ma va ben oltre la parola, anzi investe tutta la téchnē 

della via diretta. 

Ridotta come un dado per il brodo la domanda è questa: «Ho letto nelle lettere a un discepolo che 

vengono stampate mensilmente dall’Archetipo, come piú volte Scaligero indichi, come atto di base, 

“l’ekâgrata assoluto”, mentre all’inizio del XIII capitolo del suo libro Dallo Yoga alla Rosacroce scrive 

che tra l’ekâgrata e la concentrazione attuale la differenza è determinante». Il messaggio è piú lungo 

ma credo che il nodo centrale sia ciò che ho riportato. 

Bene, iniziamo dal significato di ekâgrata: è confortante che le varie traduzioni non si discostino 

troppo tra loro e quella che mi piace di piú è “la capacità di focalizzare la mente su un oggetto senza 

distrazioni per lungo tempo”. Tutto qua. Il bello o brutto dei termini antichi di lingue lontane è che 

si prestano a infinite interpretazioni. Forse non andrebbero nemmeno tradotti. Scaligero, come il 

Dottore, ne fa un uso molto parsimonioso e a ragione: fu attaccato a destra e a manca. Gli uni lo ac-

cusarono di essere un orientalista traditore, gli altri di voler orientalizzare la Scienza dello Spirito 

(credo che nessuna delle due fazioni comprendesse i suoi scritti: cosa si può capire quando la lettura 

della copertina o della prima pagina ti manda già di traverso la digestione?). 



L’Archetipo – Novembre 2013 20

 

A mio modesto parere, vista la tra-

duzione riportata sopra, il termine non 

è per nulla importante. Importante dav-

vero resta il modo dell’operazione. 

E i modi sono sostanzialmente 

due. 

Scaligero scrive che bisognerebbe 

conoscerli entrambi per ravvisare la 

divergenza. E, a mio parere, già qui 

casca l’asino. A parole è facile con-

dividere la rappresentazione che di-

ce: «L’ekagrata è una concentrazione 

passiva, mentre la Scienza dello Spiri-

to indica una concentrazione attiva».  

Ma il problema c’è già prima, poi-

ché la concentrazione è comunque di molto difficile, di molto elusa, e sarei pronto a scommettere 

che molti tra quelli che credono di farla, non la fanno né orientale né occidentale: mollano prima. 

Basta e avanza la confusione che c’è ancora tra il primo esercizio (controllo del pensiero) e la con-

centrazione vera e propria.  

Poco tempo fa leggevo le stizzite parole di un sedicente esoterista che rampognava i reprobi che 

fanno all’infinito il primo esercizio, intendendo senza alcun dubbio la concentrazione.  Questo signor 

“so tutto”, in ciò identico a tanti “maestrini” bramosi di gridare al mondo la loro ignorante sapienza, 

parla e straparla, ma non sa dove abiti la concentrazione, né sa cosa essa sia. Del resto i mollaccioni, i 

turdini e i tardoni (cosí me li chiamò Massimo), probabilmente non capiranno mai l’esigenza di 

saturare la cranica psiche e di mollare robusti schiaffoni alle proprie verità da cinepanettone: carenza 

di “Io” e sovrabbondanza di “ego”. 

In alcuni casi non c’è nemmeno la confusione ma la paura di tentare la concentrazione. Non giudico 

nessuno, esprimo solo una constatazione confermatami dalle castronate che sento da parecchi decenni. 

In questo senso le concentrazioni che non sono concentrazioni si fermano un tantino prima che 

passività e attività diventino una discriminante di reale importanza. 

Poiché in ambedue le direzioni occorrerebbe giungere ad una totale polarizzazione percettiva su 

qualcosa, temporaneamente obliando completamente tutto il resto del mondo, ovviamente inclu-

dendo in esso il nostro essere abituale.  

Solo se ciò viene veramente compreso ci sarà possibile continuare con un discorso concreto. 

Eppure il capire come la concentrazione andrebbe fatta non è poi cosí difficile, ed è pure possibile, 

con un po’ di fatica in piú, quale possa essere il suo significato per l’uomo: basterebbe seguire il per-

corso logico che, su essa, instancabilmente, Scaligero ci ha fornito. Solo una cosa sarebbe impossibile: 

ricavare la sua necessità, il suo percorso e il suo senso dall’esperienza limitata alla vita comune: essa 

(la concentrazione), che può raggiungere lo Spirito, non può essere che dono dello Spirito. Non sorgerà 

mai dal piccolo caos interiore che si scambia con un reale se stessi. Sapete quante di quelle volte ho 

inteso Tizio o Caio dire che, in nome della propria libertà, avrebbero trovato da sé la via interiore? 

Che furbacchioni! Senza dubbio qualcuno è diventato un buon padre di famiglia, ma oltre non hanno 

trovato mai nulla. 

Sul percorso fenomenologico è possibile però distinguere da subito le due tendenze. Generalmente 

la polarizzazione della coscienza nella via antica (orientale) si avvale in primis di tutte le strategie 

fisiopsichiche (posizioni del corpo, respirazione controllata, rilassamento, brevi mantra ripetitivi 

ecc.) per giungere ad una mente sempre piú calma e inerte in cui l”oggetto” della contemplazione 

può permanere proprio in virtú della profonda passività del mentale acquietato. 
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C’è pure da valutare cosa sia “l’oggetto” dell’esercizio, poiché nelle modalità tradizionali questo 

può essere un qualcosa che persiste stabilmente, poiché è parte del mondo fisico-sensibile, come una 

immagine sacra o un punto lucente. In una corrente moderna si usavano cartoncini ritagliati su figure 

geometriche colorate poste non lontano dagli occhi. Ancora oggi vi sono antroposofi che guardano la 

matita, aggiungendovi, con beneficio d’inventario, dei pensieri correlativi... per poi discettare sui 

cosmici segreti... quelli sí facilmente compresi! 

Nella concentrazione “moderna” o “rosicruciana”, all’opposto, si interviene immediatamente con il 

pensiero su di un tema o sul pensiero/immagine di un semplice oggetto, proprio per non subire il 

condizionamento della natura fisica e astrale: un pensiero che incessantemente si attiva nell’atto 

pensante, si ripropone costantemente come atto pensante. Certamente e per lungo tempo pensante 

“qualcosa”. Pensare senza rappresentazioni è impossibile. Polarizzare l’attenzione del pensiero 

senza qualcosa che permetta di polarizzarla è impossibile. L’assidua ripetitività dell’esercizio è 

necessaria poiché sostituisce il fuoco dell’attenzione assoluta che non si è, da subito, in grado di 

suscitare e reggere. 

Questa lunghissima collana di “insistenze” rafforza la parte cosciente e volente dell’anima e 

simultaneamente purifica gli strati di tenebra: scioglie, nodo dopo nodo, le fisime ed i complessi che 

imprigionano l’uomo interiore. 

Di queste ultime esperienze si dovrebbe comprendere che parlare è inutile, forse dannoso. Non 

fosse altro perché:  
 

a) la curiosità non è conoscenza ma vizio;  

b) per ognuno il cammino interiore si configura con una fisionomia plasmata sull’individuo singolo, 

ossia il nocciolo è unico ma le colorazioni sono infinite, e per concludere, vale solo e concreta-

mente ciò che viene realmente sperimentato. 
 

Tutto ciò finché il puro atto supera la mediazione del qual-

cosa e subentra l’esperienza del “piú che pensiero”, che altro 

non è che la (dapprima) sconosciuta corrente del Volere, quella 

che un tempo fu chiamata Kundalinî, che fluisce in tutta la sua 

luminosa potenza, non piú dalla radice corporeo-sottile ma dal 

pensiero vuoto di sé. Questa è esperienza, prima deducibile, a 

volte intuibile. Ma tra la deduzione e l’esperienza vi è un fosso 

che chiacchiere e filosofia non colmano: alla realtà sensibile 

si aggiunge un cosmo tremendamente piú vasto e possente: è il 

cosmo della vita che suole essere definito come mondo eterico. 

Generalmente esso si dà come esperienza del corpo eterico del-

l’uomo, poi può allargarsi nell’infinito. 
Lungo il tracciato che va dall’evanescente pensiero comune 

alla fioritura del Pensiero-Luce o vivente, vi sono atteggiamenti 
dell’anima (nel senso dato dal dott. Colazza) che devono essere 
tentati, coltivati e realizzati. Essi sono importanti quanto l’eser- Stefania Nistoreanu  «Kundalini» 
cizio in sé. 

Ho già citato il primo di essi, che consiste nell’affrontare immediatamente le immagini e i pensieri 

stabiliti volitivamente. In negativo ci si spiega meglio: ci si siede e ci si lancia: senza dare attenzione 

alla postura, ai rilassamenti... insomma a tutte le false esigenze dell’individuo psico-fisico, senza pre-

occuparsi se l’anima è a posto o fuori posto: si inizia dal pensiero e basta! 

Un secondo atteggiamento importante è quello di coltivare, adialetticamente, l’idea o l’impressione 

che il pensiero (i pensieri) che si fanno incedere, voluti, nella coscienza, sono assolutamente indi-

pendenti da qualsiasi altra cosa, cioè dagli stati d’animo, dalle situazioni contingenti, da qualsivoglia 
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disturbo o distrazione esteriore o interiore: si aspira a percepirli come una realtà che si regge su se 

stessa: reale e bastante non meno di un qualunque oggetto dell’esperienza del mondo fisico. 

Accenno di sfuggita al Silenzio. Esso è importantissimo, ma dal punto di vista di queste righe, si può 

dire che, se l’esercizio è corretto, il silenzio è un effetto progressivo. Poi può diventare molto di piú. 

Se l’esercizio si fa profondo, altra tappa importante (e indicata da Scaligero) è il mutamento che 

avviene nei confronti dell’immagine su cui si convergeva con sforzo: l’oggetto permane, fermo o in 

movimento, come fosse dotato di propria autonomia. Ciò riflette una modificazione nell’operatore 

che ha raggiunto una speciale quiete liberatoria poiché ora è il volere che alimenta l’immagine, 

lasciando al contemplante il sottile e decisivo onere di mantenersi al livello nel quale la volontà non 

è impedita dal personale senso di sé che è sempre una ricaduta nella corporeità. Immaginativamente 

parlando, si è aperto un varco o canale tra la zona metabolica e la testa: il compito dell’operatore è 

solo il mantenimento di rotta, non permettendo alcuna interferenza del sé riflesso nello svolgimento 

dell’operazione. 

Ho trovato, come via piú “facilitata” per questo livello dell’opera, un grande aiuto dalle concen-

trazioni meditative che Scaligero ha dato in Meditazione e Miracolo... ma non è mai la sola tecnica  che 

può produrre qualcosa: occorrono attenzione intensa e prolungata, e dedizione, dunque la palla torna 

sempre al soggetto, in questo genere di lavoro l’ex opere operato non esiste. 

A molti importa molto, e a ragione, quale destino abbia, in tutto questo, il sentire. In effetti può 

sembrare che la forza dei sentimenti sia stata dimenticata. Prevengo le obiezioni: ciò è vero, ossia non 

è stata “dimenticata” ma messa a tacere. A ragione! Non sarebbe sano che una matita o un bicchiere 

pensato fossero oggetto di passioni. In tale senso vi è una parte del tragitto che dovrebbe sostenere 

la fredda luce del pensiero non ancora svincolato: il risveglio del volere esige una temporanea 

morte del sentire (ricordatevi che stiamo parlando di frazioni eccezionali di tempo). Eppure, da 

questo sacrificio nasce un sentire ben piú profondo: dalla dedizione nasce la devozione e la concen-

trazione profonda diventa un tutt’uno con la preghiera piú pura che sorge dal cuore. Elementare! 

Quando la testa si svuota per eccesso, al cuore viene tolto l’ostacolo principale. Si sente che è nella 

natura vera dell’anima adorare il Divino, che risponde. E se ciò vi sembra troppo poco passate 

pure ad altro articolo. 

Il metodo antico, passivo, era lecito finché l’uomo era in possesso di una virtú edenica, originaria, 

sostanzialmente identica allo Spirito che si attendeva e permeava l’asceta. Ora, almeno per gli occi-

dentali, ciò di solito porta a condizioni che si esprimono sotto il livello di veglia. Queste possono 

facilmente condurre a orge di visioni, come successe a rami laterali della Golden Dawn, oppure, se 

si è fortunati, al sonno. 

Il metodo moderno, attivo, è per l’uomo contemporaneo che ha subíto una conversione delle forze 

che bollono sotto la desta coscienza, cioè libere come potenze d’animalità, esse insidiano e conti-

nuamente giungono a subordinare persino il suo “senso dell’Io”. Per questo tipo d’uomo diventa 

urgente e necessaria una “presa diretta”: essa può provenire solo dal pensiero che in sé, è sovra-

sensibile. Virtualmente indipendente dai guasti... che non si vedono poiché fanno da padroni nella 

coscienza comune. 

Poi il termine in sé (ekâgrata), come avevo scritto, può essere solo un termine e magari anche 

venire usato per indicare la capacità di “tenere” con intransigente attenzione l’oggetto della con-

centrazione, che non è mai solo oggetto ma movimento continuo di pensiero. 

Per terminare la mia predica, ricordo il primo capoverso della prima meditazione che trovate in 

Tecniche della Concentrazione Interiore: «L’accordo del pensiero con la volontà è la base dell’equi-

librio e della forza dell’anima». Se, con vivo pensiero, percorrete interamente questa semplice e 

breve meditazione, avrete accolto nell’anima (niente di meno che) tutto il percorso verso la realtà 

dello Spirito. 

Franco Giovi 
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Il Maestro e l’Opera 
 
 

 
 

 

Scrive Rudolf Steiner in Filosofia della Libertà che se 

vogliamo cercare un fondamento sicuro su cui poggiare 

per comprendere l’esistente, è innegabile che «prima che 

si possa comprendere ogni altra cosa, deve essere com-

preso il pensare». Viene anche specificato, nel testo ap-

pena citato, che non bisogna fare confusione tra l’“avere 

immagini mentali” e l’elaborare pensieri mediante il pen-

sare. L’edificio antroposofico poggia sulla fondamentale, 

centrale intuizione di R. Steiner: la via di Michele è la via 

del pensare. 

Perché? Come sappiamo da Rudolf Steiner, quella po-

tenza spirituale che la Gnosi ed il mito rappresentano 

come l’Arcangelo Michele è l’amministratrice dell’intelli-

genza cosmica. I nuovi tempi altresí esigono che l’Io in-

carni individualmente la direzione spirituale cosmica. 

Anzitutto, occorre rendersi ben conto che essere comple-

tamente immersi nella civiltà materiale della nostra epoca, 

evento che non dobbiamo assolutamente evitare – Steiner 

ci dice che dobbiamo camminare con due gambe: una per David Newbatt «Michele costruttore» 

la meditazione, una per essere inseriti al cento per cento da “I dodici aspetti di Michele” 

nella vita – ci conduce a grandissime difficoltà per perve- 

nire al possesso di un pensiero pratico oggettivo che possa divenire un devoto veicolo della 

saggezza universale delle Gerarchie.  

In suo saggio di estrema importanza, L’Iniziazione, Rudolf Steiner scrive che ogni ideale spi-

rituale deve concretizzarsi in un fluido agire quotidiano compenetrato di calore e sicurezza: 

«Ogni idea che non diventa per te un ideale, uccide una Forza della tua anima; ogni idea inve-

ce che diventa un ideale, crea in te forze vitali». 

La civiltà in cui viviamo è assai portata a giudicare, a criticare, a sentenziare, e tende poco 

alla devozione. Non dobbiamo affatto criticare la civiltà moderna o sottovalutare il ruolo pro-

gressista e modernizzatore svolto dalla critica nella storia dell’umanità. Nello stesso testo Stei-

ner scrive ancora: «Proprio alla critica, al consapevole giudizio umano, al concetto di “vagliare 

tutto e conservare il meglio” siamo debitori della grandezza della nostra civiltà. Mai l’uomo 

sarebbe arrivato alla scienza, all’industria, al commercio, all’ordinamento giuridico della nostra 

epoca, se non avesse esercitato ovunque la sua capacità di critica e non avesse applicato ovunque 

la misura del suo giudizio». 

In un’epoca eccessivamente materialistica, portata costantemente alla critica, oltre la sua 

legittima funzione, la vita quotidiana può divenire un potente tsunami, che in qualsiasi mo-

mento ci spinge in una qualsivoglia aspirazione a una qualche ricerca metafisica, potenzial-

mente deviante, però, rispetto all’azione evolutiva che attende l’uomo contemporaneo e che si 

cercherà qui di delineare almeno nei suoi punti fondamentali. 

Occorre allora non scoraggiarsi, non abbattersi. L’assoluta determinazione della possibilità 

di una ricerca autonoma, individuale, della forza vivente ed operante del mondo sovrasensibile, 

dovrebbe invece diventare la bussola sicura nella perigliosa navigazione verso le nostre sorgenti 

spirituali. 
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Ancora in L’Iniziazione sostiene al riguardo Steiner: «Di una 

cosa conviene rendersi ben conto: chi è del tutto immerso nel-

la civiltà della nostra epoca, incontra gravi difficoltà per arri-

vare alla conoscenza dei mondi superiori. Vi riesce solo lavo-

rando con energia su di sé… .In epoca di critica, gli ideali si 

abbassano. Altri sentimenti subentrano alla venerazione, al 

rispetto, alla devozione e all’ammirazione. La nostra epoca 

respinge sempre piú tali sentimenti, e cosí la vita giornaliera 

consente assai di rado di venirne in contatto. Chi cerca la 

conoscenza superiore deve crearli in sé. Deve infonderli da sé 

nella propria anima. Non vi si giunge con lo studio, ma sol-

tanto con la vita». 

Verso lo scopo testé delineato, è necessario preliminarmente 

soffermarsi su una esigenza primaria, già di per sé utile nella 

vita di ogni giorno, indispensabile lungo il cammino verso il 

sovrasensibile: abituarsi a controllare qualunque atteggiamento 

di critica, specialmente se gratuita. 

Sebbene nel corso della vita giornaliera sia fondamentale saper giudicare, è bene comunque 

sapere che il soffermarsi su pensieri di dura censura contribuisce certamente ad un forte de-

potenziamento delle nostre forze interiori. 

Anzi: tale terapia animica di “indulgente gratitudine” risulta particolarmente efficace ai fini 

del potenziamento delle nostre forze interiori proprio nei riguardi di coloro che piú ci hanno 

ferito. 

Quanto precede, non esclude la necessità di difenderci e segnalare ciò che va criticato nella 

vita quotidiana, nella consapevolezza che anche quando è necessario e giustificato il criticare 

costituisce comunque una perdita di forze interiori. 

Ove quanto detto sia stato sufficiente a un’iniziale delineazione di una metodica di evoluzione 

spirituale definibile come la “Via del Pensiero”, la piú adatta al tipo umano dell’era tecnologica, 

che sulla base del suo pensiero al suo stato iniziale, quello razionale, ha costruito la propria 

civiltà moderna, si presenta la necessità di disporre di una tecnica appropriata. 

L’Esercizio fondamentale al riguardo è quello della “Concentrazione”, che il “discepolo” avrà 

cura di praticare con la massima fedeltà almeno una volta al giorno, per non meno di cinque 

minuti, nel silenzio della propria camera e nella penombra, meglio se al mattino appena sveglio, 

con la schiena ben dritta, comodamente seduti, chiudendo gli occhi e visualizzando al centro 

della testa un oggetto semplice, di costruzione umana: spillo, bottone, matita, penna. 

Procedere dunque a una descrizione mentale del medesimo come se lo si dovesse delineare 

ad una persona che mai lo ha visto, sforzandosi di realizzare una descrizione tanto sintetica 

quanto appropriata sintatticamente. Esaurita la serie dei concetti ricollegabili all’oggetto stesso 

(forma, colore, misura, materiale) occorre riassumere sinteticamente come in un quadro sinot-

tico quanto precedentemente enucleato nel corso della descrizione. 

In una fase di approccio iniziale alla disciplina, la metodica descritta può ritenersi per il 

momento sufficiente; in seguito, immergersi completamente nella vita materiale, abbandonando 

i pensieri della concentrazione, usando, con una necessaria dose di senso di realtà, esclusiva-

mente i pensieri che ci servono in quel particolare contesto. L’esercizio di concentrazione non 

ammette distrazione, nemmeno nel caso in cui si crede di realizzare mutamenti qualitativi. 

Non deve esservi altro, al centro della coscienza, che l’oggetto della concentrazione. Qualora 
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intervengano flussi di distrazione, occorre risalire volitivamente al punto in cui si pensava ap-

propriatamente sull’oggetto stesso della concentrazione. 

Dice R. Steiner nella XIII conferenza del ciclo Risposta della Scienza dello Spirito a problemi 

sociali e pedagogici: «Noi dobbiamo perciò trovare la possibilità di porci di fronte allo Spirito in 

modo del tutto nuovo».  

Questo modo nuovo in cui ci dobbiamo porre di fronte allo Spirito non può che partire, come 

premesso, dall’azione del pensare. Dobbiamo ora chiederci piú dettagliatamente perché la posi-

zione del pensare sia cosí centrale nell’individuo di questa epoca. Perché l’uomo antico non ave-

va ancora un sistema nervoso in grado di sostenere il pensiero e dunque tanto meno 

un’esperienza spirituale conoscitiva; viveva la spiritualità essenzialmente al livello del sentire 

costantemente guidato ed illuminato dalla divinità. Volendo andare ancora piú indietro nel 

tempo, troviamo l’uomo dei primordi dotato di una chiaroveggenza crepuscolare che lo inte-

grava senza alcuna sua iniziativa nel contesto umano cosmico. 

Questo modo nuovo di porci di fronte allo Spirito è questo pensiero che abbia almeno la 

capacità iniziale, come abbiamo descritto, di acquisire nuove indispensabili forze interiori.  

Secoli di sottomissione ad una dogmatica tradizione metafisica, rendono comprensibilmente 

l’uomo contemporaneo assai timoroso verso il Mondo Spirituale. 

In realtà, proprio nell’aspirazione all’indiscussa, sebbene ancora parziale libertà dell’uomo 

moderno, ormai sempre piú globale, si manifesta la possibilità di un’inversione dell’approccio 

metafisico. 

È proprio l’uomo che ha saputo conquistare le leggi della natura, dopo secoli di faticosissime 

sperimentazioni, quello che per la prima volta nella storia dell’umanità ha la possibilità di atti-

varsi in senso autocosciente verso la divinità, per secoli passivamente contemplata.  

Ma questo non vuol dire, naturalmente, desiderare esperienze o visioni. L’Iniziazione di 

Rudolf Steiner ben chiarisce che si può ascendere alle altezze dello Spirito soltanto tramite la 

porta dell’umiltà, e che il desiderio dell’esperienza spirituale non è un atteggiamento costruttivo 

verso il sovrasensibile: ben piú potente si rivela invece un fiducioso atteggiamento di attesa 

che si accompagni a un consapevole 

operare. 

La prioritaria missione del moder-

no ricercatore del sovrasensibile, a  

questo punto, dovrebbe cominciare a 

divenire intuibile, almeno in qualche 

misura. Essa si può indicare in una 

via del pensare orientato in senso 

scientifico-spirituale. La via del pen-

siero non può quindi che articolarsi 

verso una conoscenza gradualmente 

rivelante le dimensioni sovrasensibili. 

Anche in questo campo, come in 

qualsiasi campo del sapere, som-

mamente preziosa si rivela la testi-

monianza di chi ha già percorso la Via. E questa è appunto l’Antroposofia di Rudolf Steiner, 

Sommo Iniziato che con il sacrificio della propria esistenza ha donato all’umanità una nuova 

Rivelazione.  

Ivan Stadera (1. continua) 
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Esercizi 
 

Ci sembra utile, date le richieste che continuano a 
pervenire alla Redazione riguardo alla tecnica degli 
esercizi, riproporre qui di seguito la descrizione dei 
cinque fondamentali, in passato già da noi pubblicati. 
 
 

I seguenti esercizi vengono comunicati come 

presupposti di una disciplina rispondente alla 

formazione interiore dell’uomo moderno e al tem-

po stesso come terapia per ogni alterazione della 

vita psichica e per gli effetti di pratiche irregolari, 

orientali od occidentali. 

La Scienza dello Spirito, di cui gli esercizi sono 

espressione, non è una religione, bensí un metodo 

di conoscenza, che dà modo al religioso, a qua-

lunque fede appartenga, di ritrovare le fonti vive 

della propria religiosità, e al tipo agnostico o ateo 

di questo tempo di riconoscere da sé i processi 

interiori da cui il suo sentimento ateo muove.  

La Scienza dello Spirito lascia gli uomini liberi, 

non cerca proseliti: non ha nulla da dire a coloro 

che sono paghi della propria verità: parla solo a 

coloro che avvertono la contingenza della propria verità. 
 

1. CONCENTRAZIONE 
 

Consiste nel riattivare le forze originarie della coscienza mediante la convergenza voli-

tiva del pensiero su un unico tema. Si rivolge il pensiero ad un determinato oggetto, il piú 

semplice possibile: si pone questo al centro dell’attenzione cosciente, richiamando altri 

pensieri che abbiano un nesso logico con esso. 

La semplicità dell’oggetto, o del tema, è richiesta dal senso pratico dell’esercizio: che 

tende a potenziare, piuttosto che la coscienza dell’oggetto, la forza-pensiero messa in atto 

mediante esso. 

L’esercizio conduce all’esperienza del potenziale sintetico del pensiero, indipendente 

dal significato dell’oggetto. È importante, per la riuscita di esso, l’illimitata attenzione, 

ossia l’evitare qualsiasi distrazione riguardo al tema: che deve permanere al centro della 

coscienza almeno cinque minuti. In seguito, questo tempo può essere aumentato, allor-

ché si noterà un beneficio generale della vita interiore e di quella corporea, in conseguen-

za dell’esercizio. 

È importante che questo sia compiuto senza sforzo cerebrale, ma solo per intensificato 

moto di pensiero. 
 

2. AZIONE PURA 
 

È l’esercizio che dinamizza direttamente la volontà, attuando l’ascesi dell’agire per 

l’agire. Consiste nell’imporre a se stessi doveri quotidiani di poca o nessuna importanza, 

per esempio spostare una sedia, spolverare un mobile, predeterminandone il momento 
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anche 24 ore prima. I moventi ordinari delle azioni scaturiscono per lo piú dalle relazioni 

sociali, dall’educazione, dalla professione ecc. raramente da iniziativa pura.  

Si deve trovare nella giornata un minimo di tempo, pochi secondi, per compiere azioni 

volute di propria iniziativa. In quanto insignificanti, esse conseguono un fine piú profon-

do che le significanti: sollecitano direttamente il potenziale della volontà. 

 

3. EQUANIMITÀ 
 

Consiste nel servirsi delle emozioni, per un intervento della volontà cosciente: questa, 

sia pure per attimi, sospende la reazione istintiva dovuta all’emozione. Si tratta di evitare 

all’anima la continua oscillazione tra il tripudio e l’abbattimento. 

Chi crede che la propria spontaneità emotiva o il proprio sentimento artistico ne ab-

biano a soffrire, ignora la potenza interiore che consegue dal chiaro equilibrio del senti-

mento. 

Dapprima non è possibile evitare gli intensi stati d’animo, quando sopraggiungono, ma 

è possibile esercitarsi a sospenderne per attimi la travolgenza, ritrovando al centro se 

stessi: indi lasciarli esprimere secondo la loro necessità. 

Tale minimo controllo, con il tempo, conduce a una positiva autonomia rispetto ad essi: 

dà modo di assumere la loro forza senza esserne travolti. 

Si può dire di possedere l’equanimità, quando si giunge a sentire come propri i dolori e 

le gioie degli altri, e come di altri i propri dolori, le proprie gioie. 
 

4. POSITIVITÀ 
 

Per mezzo di questa qualità si giunge a vedere il bello e il buono degli esseri e delle co-

se, in quanto si prescinde dagli aspetti negativi. 

Lo spirito di tale attitudine può essere lumeggiato da una leggenda persiana del Cristo: 

il Cristo vide un giorno un cane morto abbandonato per la via. Egli si fermò a contem-

plarlo, i discepoli che erano con Lui, invece, si scostarono presi da ribrezzo. Ciò vedendo, 

il Cristo esclamò: «Che bei denti aveva questo animale!» Persino in quella carogna, Egli 

sapeva trovare il bello. 

Se, secondo tale spirito, si orienta l’anima, si scorgerà in ogni cosa, o essere, la qualità 

positiva, il meglio, proprio quando ciò riesce difficile. 

Tale attitudine esercita una potente azione formatrice sull’anima e sul corpo, in quanto 

il buono e il bello di un essere sono la sua realtà: con la quale la nostra realtà entra in 

un accordo di profondità. 
 

5. SPREGIUDICATEZZA 
 

Proseguendo nella disciplina, il discepolo si educa a non fondare il proprio giudizio e-

sclusivamente sul passato. Deve poter trascurare, in talune circostanze, ciò che ha ac-

quisito con l’esperienza: aprirsi senza pregiudizi a nuove esperienze o ad un diverso giu-

dizio riguardo a cose già interpretate. 

Egli si esercita a tale attitudine coscientemente. Se, per esempio, qualcuno gli dice 

che il campanile del Duomo veduto poc’anzi, si è spostato di 45 gradi, non deve dire 

súbito che ciò non è possibile: egli deve sempre sapersi riservare uno spiraglio aperto 

alla novità. 

Chi rimane ancorato a giudizi definitivi, immobilizza la propria anima. Non vi è giudizio 

umano che, rispetto all’evoluzione dell’uomo, possa considerarsi definitivo. Il cercatore 
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deve poter essere ricettivo verso l’inaspettato: altrimenti si chiude alla verità, ossia a ciò 

che è oltre il limite dell’ordinario conoscere. 

Occorre rendersi indipendenti dai giudizi già formati, per poter accogliere l’ignoto. 

Grazie a tale attitudine, il corpo fisico e l’anima vengono trasportati a uno stato di 

superiore luminosità. 

 

EQUILIBRIO CREATIVO 
 

Questo si costruisce gradualmente da sé, come prodotto dei cinque esercizi. 

Il discepolo deve concentrare la propria attenzione sulle qualità che ne risultano. 

Se egli si impossessa di forze interiori, senza coltivare tali qualità, si troverà presto in 

difficoltà. 

Le forze interiori si corrompono, diventando istinti distruttivi, in colui che non le con-

giunga con il principio superiore della coscienza. 

Gli esercizi qui brevemente descritti sviluppano simultaneamente le forze e la loro 

connessione con l’Essenza-Logos dell’uomo. Essi derivano da un insegnamento che ac-

compagna perennemente l’uomo, per realizzare in lui, attraverso i mutamenti e le evolu-

zioni, ciò che è originario. 

Non v’è esperienza sovrasensibile, che possa conseguirsi con mezzi illeciti o non perti-

nenti, come droghe, allucinogeni, pratiche spiritistiche o di grossolana magia. L’autentica 

esperienza sovrasensibile esige un potenziamento delle forze superiori della coscienza, 

conseguibile soprattutto grazie a una rigorosa disciplina del pensiero, del sentimento e 

della volontà. 

Questa disciplina non può essere l’escogitazione di un’acuta intelligenza umana, bensí 

l’espressione di una saggezza superumana. I cinque esercizi, malgrado la loro apparente 

semplicità, esprimono tale saggezza. 

Occorre guardarsi dall’alimentare in se stessi l’illusione che le qualità risultanti dai 

cinque esercizi già si posseggano, solo per il fatto che si è capaci talora di positività, 

spregiudicatezza ecc.: tali qualità vengono sviluppate di proposito, con impegno metodico 

e con il preciso intento della liberazione delle forze superiori dell’anima, che danno modo al 

discepolo di scindere, nella quotidiana pratica della vita, l’essenziale dall’illusorio: di 

vedere la realtà oltre la parvenza. 
 

TECNICHE INTERIORI 
 

Le discipline dello Yoga non si addicono all’uomo occidentale. Lo Yoga, quale tecnica 

interiore propria ad un tipo umano ancora privo di autocoscienza razionale, ma dotato solo 

di coscienza sovrasensibile, oggi sviluppa le correnti astrali dell’anima, in opposizione alla 

corrente dell’Io, nella quale unicamente fluisce lo Spirito.  

Nello Yoga lo Spirito viene contemplato come trascendente: non viene realizzato come 

principio della coscienza di veglia. 

Parimenti, il potenziamento vitale dovuto alle tecniche respiratorie non si addice all’oc-

cidentale, cui non è possibile – come del resto non è piú possibile neppure all’orientale – 

la percezione interiore del respiro, onde il tentativo di tale potenziamento si rivela illuso-

rio e consegue l’effetto opposto a quello atteso. 

Ciò che l’antico Yoghi conseguiva mediante il respiro, l’occidentale moderno può conse-

guirlo mediante la percezione della forza insita nel pensiero, normalmente non cosciente 

ad esso. 
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LA VIA DEL PENSIERO 

 
 

La via “occidentale” di cui sono espressione i cinque esercizi, include in sé e supera 

quella “orientale”: essa cura che, parallelamente all’addestramento interiore, il discepolo 

svolga un’energica disciplina del pensare. 

Ciò dipende anzitutto dal fatto che il pensare è l’attività mediante cui lo Spirito, come 

Io, ha immediatamente presa nella coscienza.  

Inoltre il pensare ha una proprietà che le altre facoltà non hanno. 

Ogni facoltà interiore muove sul piano in cui sorge, senza superarlo, anche se scaturi-

sce da livelli superiori. Si può dire che ogni livello ha le sue proprie percezioni. 

V’è una attività, invece, che si muove simultaneamente nei vari mondi, dal fisico, 

all’animico, allo spirituale, ed è il pensiero cosciente. 

Un pensiero logico che sia veste cosciente di una verità, risuona, anche se non lo av-

verte, nei mondi superiori, come una reale forza.  

La disciplina da noi indicata addestra prevalentemente il pensiero, trasformandolo in 

una forza cosciente di ascesa.  

Il pensiero, divenendo autonomo, si congiunge con le correnti superindividuali del 

sentire e del volere, costituendo un’unica forza reintegratrice di quel che nell’uomo è 

originario. 

Per il discepolo è fondamentale apprendere il metodo della liberazione del pensiero. 

Normalmente l’uomo passa da un oggetto all’altro, o da un tema all’altro, ma non sa di 

passare in realtà da un pensiero all’altro.  

Muove di continuo mediante concetti delle cose, ma ignora il formarsi in lui del con-

cetto, onde il potere di relazione da concetto a concetto viene illegittimamente usato dalla 

psiche legata alla corporeità: la relazione interiore originaria, viene sostituita dalla este-

riore relazione logica. 

La relazione originaria tra concetto e concetto è la reale forza del pensiero e risponde 

alla interna relazione delle cose, ma il pensiero scisso del razionalista di questo tempo, la 

sostituisce con la relazione stabilita dall’esterno, che ha la parvenza della verità nella 

forma logica: onde esistono molte logiche: ciascuno dispone della logicanecessaria alla 

propria limitata verità, che però afferma come tutta la verità. 

Ed è l’errore. 

Ciascuno ha la logica del proprio pensiero alienato. La disciplina del pensiero porta 

invece il discepolo dal pensiero scisso o riflesso, al pensiero che, come forza, vive si-

multaneamente nel mentale e nel sopra-mentale, essendo l’essenza delle cose: la logica 

vera. 

L’uomo non è libero, finché non consegua la liberazione del pensiero, o la congiunzio-

ne della corrente viva del pensiero con l’Io, secondo il metodo proprio alla “via cosciente”, 

o via occidentale, cui fanno riferimento gli accennati esercizi. 

Qualsiasi orientamento culturale o ideologico egli accolga prima di una tale liberazione 

del pensiero, lo rende strumento di una dottrina o di una corrente, pedina di un gioco 

che egli non può controllare: ostacola la sua evoluzione e di conseguenza l’evoluzione della 

società di cui fa parte. 
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Arturo Onofri 
 

 
 

In un’intervista rilasciata a una TV che si oc-
cupa di recensioni librarie, il famoso scrittore 
Tom Clancy, statunitense, da poco scomparso, 
tenne a precisare che mentre scriveva i suoi ro-
manzi di azione sulla testa non gli aleggiava alcu-
na Musa che lo ispirasse. In ogni caso, aggiunge-
va, la letteratura in genere, la sua come quella di 
altri autori, nulla deve alla dimensione trascen-
dente, essendo frutto di tecnica pura e semplice, 
esito cioè del talento personale e del mestiere che 
nel tempo si affina per arrivare all’eccellenza. Il 
soffio dello spirito creativo, concludeva, è solo 
una favola.  

Un’idea, la sua, comune ormai alla maggioran-
za degli artisti, siano essi scrittori o poeti, sceneg-
giatori, drammaturghi o coreografi, pittori, scul-

tori o musicisti. Circola infatti, nella variegata famiglia dei creativi a livello nazionale e 
globale, un comandamento che, se non proprio impone, tuttavia suggerisce agli artisti di 
operare in regime di freedom and not genius, ossia di totale libertà esecutiva, di modo che il 
prodotto artistico non abbia nulla di induttivo, che non venga cioè ispirato dall’alto, da 
una dimensione che si rapporti col soprannaturale, ma derivi da intuito personale. Il genio 
che testimonia dell’immanenza dello spirito nella realtà fisica del mondo non è da conside-
rarsi essenziale nel concepimento iniziale e nella realizzazione finale dell’opera d’arte. 

Lo stato di grazia che viene elargito dal divino come rivelazione del sublime da trasfon-
dere nell’oggetto plasmato, nel segno tracciato, nella parola trasfigurata, è tenuto in so-
spetto di magheggio, di esercizio sciamanico. Ne consegue che certe astruse installazioni 
passano per opere d’arte, mostruosità architettoniche per templi della forma, musiche e 
canti monotonali neganti l’effusione melodica per inni esemplari.  

Stampare e diffondere, in tali temperie farisaiche, il Nuovo Rinascimento di Arturo Onofri 
non è pertanto solo un’operazione editoriale di pregio, oltre che di coraggio, ma soprattutto 
una nobile azione terapeutica per i fruitori di poesia e non solo, e per certi aspetti uno 
strumento tale da esorcizzare i fluidi tossici di certe massime etiche diffuse dai guru delle 
nuove filosofie comportamentali, tipo il «be hungry be foolish» di Steve Jobs, adottato da 
schiere di giovani e meno giovani che, prendendo alla lettera la massima, hanno follemente 
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trasgredito senza imbastire metodiche utili a saziare la fame di sublime che mai come in 
questa epoca l’umanità avverte, in particolare i giovani. 

Tali metodiche sono chiaramente esposte nel capitolo del libro di Onofri che riguarda la 
tecnica poetica, ma per esteso finiscono per riferirsi a ogni procedimento creativo, il cui fine 
ultimo è l’accesso dell’artista al fiume degli archetipi da cui attingere, nuovo Prometeo, il 
soma dell’ispirazione sorgiva e farne dono espressivo. 

La pseudo libertà di cui parla il nuovo verbo materialistico potrebbe semmai nobilitarsi 
concretizzandosi in quella che Rudolf Steiner assegnava alla conoscenza spirituale, e che af-
franca l’artista dalla pania dei sensi consentendogli di trasferire l’opera dall’ambito perso-
nale all’universale, alla dimensione atemporale. 

Le parole di Onofri valgono da regola dell’arte intesa spiritualmente e fissano il ruolo 
dell’artista quale celebrante di un rito mediante il quale collega l’umanità all’eterno: «Si 
può affermare che il poeta realizza un corpo verbale perfetto quando si attiene assoluta-
mente allo spirito della poesia che vuole manifestarsi attraverso di lui. ...I1 problema della 

tecnica tratterebbe dunque della capacità di ac-
cogliere coscientemente, nella propria volontà 
umana, un certo spirito di rivelazione superiore, 
eliminando, in quel momento, tutto ciò che non 
è esso, astraendo da tutto il resto del mondo, sia 
umano sia non umano. ...Uno stato di concen-
trazione volontaria, astratta da tutto il resto, è 
l’atto fecondatore per il quale, con la parola 
umana, si può mettere al mondo una rivelazio-
ne divina. ...Una vera scienza del Verbo, una 
logologia (per usare una parola di Novalis) do-
vrà sorgere via via nell’avvenire... Questo me-
todo è indicato nelle prime linee del Vangelo di 
Giovanni, quando il Verbo divino viene chia-
mato il principio creatore di tutte le cose e di 
tutte le creature...». 

 
Il Nuovo Rinascimento di � Arturo Onofri, 

pubblicato un secolo fa, allora segnale di un 
anelito umano al sovrannaturale nella temperie 
nichilista imperante, si ripropone oggi con la 
stessa urgenza. 

Fulvio Di Lieto 
 

 
 

Arturo Onofri  Nuovo Rinascimento come arte dell’Io ‒ a cura di Michele Beraldo 
corredato di uno scritto di Geminello Alvi: “Onofri, poeta wagneriano e michelita” 
Campanotto Editore, Pasian di Prato (UD) ‒ 2013 
Il libro può essere acquistato in libreria, nelle librerie on line e anche rivolgendosi direttamente al 
curatore, alla seguente e-mail: micheleberaldo@gmail.com 

 Pagine 176 – Prezzo  €  20,00 
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Miti e saghe 
 

 

Esaminiamo ora l’anima di gruppo umana. L’anima di gruppo vive molto di piú nel divenire 

del tempo che nello spazio. Quando si osservano le anime di gruppo degli animali, che siano 

leoni o balene, sono da cercarsi sul piano astrale. Ma quando si vuol osservare l’anima di 

gruppo umana bisogna osservarla piú nel tempo. Un’anima di gruppo umana sta, per cosí dire, 

sul confine del piano fisico e del piano astrale, cioè nello stato eterico. Essa è nata in un certo 

tempo e in un certo tempo muore, ovvero si trasforma. Le quattro specie di cui abbiamo parlato 

sono i quattro tipi principali, e vi sono infinite gradazioni. Queste sono le quattro specie carat-

teristiche che continueranno at-

traverso tutte le mescolanze. 

Ora osserviamo un gruppo di 

uomini, per esempio una famiglia, 

una qualunque dell’Europa cen-

trale, come la stirpe dei Ceruschi [i 

famosi vincitori sui Romani a Teu-

toburgo, NdR]. Questa stirpe na-

sce e poi muore. L’osservatore ma-

terialistico vede nella stirpe dei Ce-

ruschi solo qualcosa di astratto, 

un concetto che li teneva assieme; 

ma ciò non è esatto. L’occultista 

vede nella stirpe dei Ceruschi una 

anima di gruppo che ha avuto il 

suo inizio nel momento in cui i Ce- 

ruschi entravano nella storia, creb- 

Hermann Knackfuss  «La battaglia di Teutoburgo» be contemporaneamente al cre- 

 scere del potere dei Ceruschi e si 

spense quando i Ceruschi sparirono dalla storia. Cosí l’occultista vede dietro lo sviluppo della 

stirpe dei Ceruschi lo sviluppo di un “essere eterico”. Vi è una certa distinzione fra un essere 

eterico e un essere fisico sulla Terra. Un essere fisico nasce, cresce, si sviluppa nella vita e poi 

muore. Nascita e Morte sono le caratteristiche dell’essere umano sul piano fisico. 

Non è cosí con gli esseri che vivono come esseri isolati sui piani superiori; osservando per 

secoli un’anima di gruppo sul piano astrale, il suo sorgere e sparire non possono essere espressi 

dalle parole “nascita” e “morte”. Alla base vi è dell’altro, ossia la “trasformazione”, la “meta-

morfosi”. Quando con la vostra forza chiaroveggente incontrate, oggi, sul piano astrale una 

tale anima di gruppo e vi ricordate della sua precedente esistenza, ad esempio 1.500 anni fa, 

non è la stessa cosa che osservare un nostro giovane ricordando la sua nascita. L’anima di 

gruppo resta sempre nel ricordo; certamente essa sperimenta gioventú, maturità e vecchiaia, 

ma la sua coscienza non ha interruzioni. Essa si trasforma di continuo senza passare per la 

morte. In tal modo si possono rintracciare le anime di gruppo nei nostri tempi. Di loro si incon-

tra solo la trasformazione, non la nascita e la morte. Ebbene vi è qualcosa di simile nel caso 

descritto nell’anima di gruppo della stirpe dei Ceruschi. 

Quando il nome Ceruschi appare sul piano fisico in un certo numero di uomini, vuol dire 

che si è formata l’anima di gruppo dei Ceruschi. Non è nata, si è formata, o piuttosto, trasfor-

mata da un altro gruppo. Essa cresce col potere dei Ceruschi, arriva al suo massimo sviluppo, e 

quando la stirpe dei Ceruschi sparisce dalla storia del piano fisico, essa si ritira per ripresentarsi 

come anima di gruppo di un’altra tribú. Dunque non vi è nascita né morte sui piani superiori, 
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la conoscenza che abbiamo di essa è solo del piano fisico. La sapienza occulta questa realtà la 

conosce bene e l’ha pure espressa; inoltre, si è sempre presa cura dei numeri, ha cercato di 

stabilire la durata media della vita degli uomini, di calcolare il sorgere, da una metamorfosi, di 

un’anima di gruppo, la sua crescita, lo sviluppo massimo, lo stadio discendente e la metamor-

fosi in un’altra anima di gruppo. Se si stabilisce l’età della vita in 75 anni, come risulta dai 

princípi occulti, e al contempo si misuri la vita in anni lunari, allora l’occultista computa la vita di 

un’anima di gruppo umana, alla quale appartengono i quattro tipi, e che comprende il sorgere 

e lo sparire fino alla successiva metamorfosi, di 14 età di vita umana, calcolata secondo gli 

anni lunari. Come è stata qui intesa la generazione, non si deve moltiplicare 75 x 14, invece si 

prende la metà e si moltiplica, 37,5 x 14, allora si arriva – tenendo conto che stiamo contando 

con gli anni lunari – a circa 500 anni. Perciò l’antico occultista diceva che la vita di un’anima 

di gruppo dura 500 anni. Dopo 500 anni quest’anima di gruppo si rinnova da sé, rinasce da se 

medesima, e senza perdere la sua coscienza. 

Quando si osserva l’Io di una tale anima di gruppo, esso si rappresenta cosí: se cerchiamo il 

mezzo di espressione per l’Io nel fisico, lo troviamo nel sangue. Il sangue è allo stesso tempo 

l’espressione del fuoco. 
 

Il corpo fisico è l’espressione della Terra 

Il corpo eterico è l’espressione dell’Acqua 

Il corpo astrale è l’espressione dell’Aria 

L’Io   è l’espressione del Fuoco, della sostanza infiammata. 
 

Perciò l’Io dev’essere manifestato con il suo mezzo d’espressione, ossia con il fuoco. Per tal 

ragione si dice che il sangue dell’egoismo ha portato la morte. «L’Io dell’uomo si consuma nel 

suo proprio fuoco». Questo è un detto occulto. Quando l’uomo vince l’egoismo, ottiene proprio 

da ciò l’immortalità. L’anima di gruppo umana si consuma nel proprio fuoco; dopo 500 anni 

rinasce dalle proprie ceneri una forma nuova, si consuma e risorge dal proprio fuoco. Questa 

anima di gruppo si chiama Fenice. La bella 

leggenda della fenice ha qui un suo sfondo 

reale. L’uccello fenice è l’anima di gruppo 

umana che comprende in sé i quattro tipi, 

che risorge dal proprio fuoco nell’Io, dopo due 

volte sette generazioni. 

Questo è lo sfondo reale della bella leggen-

da della Fenice, e mostra, anche per voi, che 

le antiche storie, come le leggende, sono state 

create da profonde verità occulte. Qui non vi 

sono speculazioni, vi è solo la verità insegnata 

per secoli nelle scuole occulte che mostrano 

la reale esperienza dei segni e simboli occulti 

che ognuno di voi può fare. 

Quando troviamo tali espressioni delle ve-

rità occulte, e quando le paragoniamo con ciò 

che l’umanità ha conservato nella storia dei 

simboli, avvertiamo come la coscienza umana Linda Bergkvist  «La Fenice» 
abbia già creato in sé dei simboli prima che 

essa stessa diventasse coscienza razionale. L’uomo d’oggi, però, crede che il “progresso” sia 

tutto; egli zoppica di continuo con la sua intelligenza riandando alla Coscienza creatrice primiti-

va, la quale era certamente prerogativa degli Iniziati, ma che essi nascosero i fatti nelle leggende.  
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Il fatto dei quattro animali non è invenzione; non è il pensiero che lo ha originato, bensí la 

visione diretta. Colui che può osservare la stirpe di un popolo vede l’anima della stirpe, ovvero 

l’uccello fenice. Esso esiste come esistono i quattro animali che si trovano sui confini dei mon-

di fisico e astrale. Con “confine”, non intendo rappresentare una linea di demarcazione. 

Rappresentando il piano fi-

sico bisogna disegnare le sue 7 

divisioni; anche il piano astrale 

si disegna con le sue 7 divisio-

ni, le cui tre divisioni piú bas-

se coincidono con le tre piú alte 

del piano fisico. Bisogna consi-

derare i due piani come compe-

netrati l’uno nell’altro, cosicché 

le tre divisioni superiori del pia-

no fisico si uniscono con le tre 

divisioni inferiori del piano astra-

le. Possiamo dunque parlare di 

una “zona di confine”, nella quale le nostre anime restano confinate quando sono attratte alla 

Terra dai desideri umani. Questa parte si chiama Kamaloca, ed è lo stato per il quale le anime 

devono passare dopo la morte. 

Nei segni e nei simboli occulti che abbiamo scelto come un primo esempio, vi è qualcosa, da 

osservare che è preso dalle profondità dei fatti occulti; sbagliereste se non riconosceste la pro-

fonda sapienza che vi era nella scuola occulta dei tempi antichi: se riteneste questa superata 

dalla moderna sapienza. Quando nei simboli e segni incontriamo la sapienza antica, essa si 

dimostra e viene confermata dall’indagine diretta del chiaroveggente oggi. 

Un esempio di come l’insegnamento occulto ha operato in tempi relativamente poco remoti 

si trova nel fatto che si sono nascosti significati simbolici nei nomi e nelle parole in guisa che 

un significato reale stia come base al simbolo, cioè ai fatti dei mondi superiori. Non si risale 

all’origine della formazione della parola; ciò che dico ora non è qualcosa che si possa spiegare 

con la filologia. Quand’anche la filologia lo trovasse falso, il fatto, nondimeno, sarebbe giusto 

simbolicamente. Un fatto che si verifica quando si sale ai mondi superiori è che, quanto piú 

in alto si sale. tanto piú lo si trova rappresentato come immagine riflessa dallo specchio del 

piano fisico. Se dunque trovate scritto un numero nel piano astrale lo potrete leggere solo se 

prima avrete imparato correttamente come si fa. I numeri sono le cose piú facili da imparare 

per l’allievo. 

Facciamo un esempio; avete qui sul piano fisico il numero 543; l’immagine riflessa dallo 

specchio di questo numero, cioè 345, è da leggere sul piano astrale come 543. Nello stesso 

modo tutti gli altri avvenimenti sono da leggere come le immagini riflesse dello specchio. 

Diamo ancora un esempio: quando sul piano fisico seguite l’andamento della gallina vecchia, 

che fa delle uova e come dall’uovo nasce il pulcino, se l’osservate sul piano astrale, dovete 

capovolgere tutto; qui si vede prima il pulcino che diventa sempre piú piccolo e infine rientra 

nell’uovo. Anche il tempo ritorna indietro.  

Come vedete, la prima vista nel piano astrale deve essere molto confusa per l’allievo. Quando 

si vedono prorompere dall’uomo le sue passioni, l’allievo le percepisce come un “tableau” che 

viene verso di lui, ovvero le passioni rispecchiate. Esse appaiono come se ogni genere di ani-

mali si precipitassero verso di lui. Se l’uomo non avesse già prima appreso ciò, e per uno stato 

patologico avesse tali esperienze, vedrebbe sotto forma di sorci e di gatti le sue passioni, e in 

conseguenza di ciò si produrrebbe facilmente in lui una mania di persecuzione. 
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Ciò che ora vi ho descritto come un fatto 

che viene dai legami del mondo superiore con 

il mondo inferiore lo si è cercato di esprimere 

in modo simbolico nell’insegnamento esoteri-

co, in un gioco di parole. 

Quando l’umanità entrò nell’esistenza ter-

restre, discese da uno stato spirituale a uno 

fisico per mezzo di Eva. In Eva si vede quello 

stato nel quale l’umanità spirituale divenne 

fisica e perciò anche corrotta. 

Avvenne che l’umanità dovette essere ri-

condotta alle altezze da una donna simile e 

quando la risalita dal fisico allo spirituale do-

veva essere espressa analogamente a quanto 

avvenuto nella discesa da Eva, allora si scelse 

per antitesi a costei, quella natura femminile 

Pieter Paul Rubens «Eva e la mela» che ha portato l’immortalità nel mondo, e se ne 

 

rivoltò il nome; invece di Eva si 

disse Ave. E perciò si racconta 

che l’arcangelo Gabriele dicesse 

a Maria: “Ave Maria”. 

Queste inversioni di parola che 

s’incontrano spesso hanno un ca-

rattere simbolico. Quell’“Ave” ha, 

per l’occultista del Medioevo, as-

solutamente questa origine. Come 

già detto, quello che può dire in 

proposito una falsa filologia non 

ha alcuna importanza. Questo è 

un esempio di come debbono agi-

re i simboli nella costruzione del-

la “parola” e come l’occultista cer-

cava di esprimere alcuni fatti in 

un certo modo. Cosicché quando 

l’uomo pronuncia la “parola” di- Beato Angelico  «Annunciazione» 
venta cosciente del fatto interiore:  
allorché l’allievo pronuncia questa o quella parola, sa che i mondi fisico e spirituale hanno cor-

renti di direzione opposte, e ciò ha un significato molto profondo. 

Non cercate dietro ai simboli qualcosa di arbitrario. La miglior cosa da fare è di condurre 

l’uomo ad esprimere le verità occulte nella propria lingua, di insegnare a fare tali esercizi per-

ché le verità occulte si esprimono negli esercizi stessi. È in questo modo che l’uomo sviluppa a 

poco a poco la facoltà chiaroveggente. Questo è al contempo un progresso nella disciplina e 

non soltanto un progresso nel simbolismo. 
 

Rudolf Steiner (2. continua) 

 

Conferenza tenuta a Colonia il 27 dicembre 1907 – O.O. N° 101. 
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Uomo dei boschi 
 

 
 
Sul pelo dell’acqua 
 

La canoa solcava controcorrente il fiume scuro. Prestavo attenzione al 
gesto misurato del remo in modo che neanche uno schizzo potesse offende-
re il silenzio. Solo uno sciabordio leggerissimo e continuo accompagnava la 
canadese che stava superando l’isola boscosa di San Michele, sul fiume 
Aussa in direzione di Cervignano. La corta cima, usata per legare la canoa 
all’albero d’attracco, era scivolata in acqua e, trascinata, mormorava som-
messamente la sua liquida orazione. L’ininterrotto sussurro della corda nel-
l’acqua non disturbava affatto, anzi accentuava la pace solenne del luogo. 
D’improvviso, superata la grande curva del fiume che portava ad Est in 
direzione dell’altipiano di Tarnova, mi apparve di fronte un muro di neb-
bia poggiato sul pelo dell’acqua. Pareva proprio che quella foschia fosse 
una barriera impenetrabile.  

Magicamente però man, mano che la canadese avanzava nella nuvola, la 
coltre bianchiccia iniziò a diradarsi. La ritirata dei fumi lasciava il posto a 
sempre nuove porzioni d’acqua. Ad ogni colpo di remo la nebbia arretrava. 
Mi voltai: alle mie spalle i vapori si richiudevano con la stessa noncuranza 
con cui in precedenza si erano spalancati di fronte alla prua. Mentre 
l’imbarcazione procedeva in moto contrario alla lieve corrente, la traspa-
renza dell’aria permise anche una chiara visione dei canneti sull’argine.  

Il fenomeno, in tutto e per tutto, assomigliava alla rievocazione di lon-
tani ricordi illuminati dalla coscienza. 
 
Attrezzature scolastiche 
 

Mi rividi in prima elementare, ero stato guidato all’interno di un im-
menso banco in legno scuro che emanava una rigida severità. Il piano di 
scrittura era inclinato e la panca faceva tutt’uno con lo scrittoio. Sulla de-
stra in alto c’era un foro rotondo, ormai privo del bicchierino per l’inchio-
stro, che pareva un occhio senza orbita. Nel millenovecentosessanta l’uso del 
pennino, come del resto l’asta ed il filetto, stavano tramontando. L’anno 
dopo sarebbero arrivati i tavolini in formica. A differenza delle panche fisse, 
le grigie sedie di metallo tubolare con la seduta in compensato ci avrebbero 
permesso spericolati dondolamenti all’indietro. Grazie alla libertà concessa 
dalle sedioline, noi scolari iniziammo a ribaltarci sull’impiantito dell’aula, 
fra gli schiamazzi dei compagni. I bambini, in fondo, sono generalmente 
crudeli poiché non possono immedesimarsi consapevolmente nel sentimento 
degli altri o nella sofferenza degli animali. 
 
Empatie 
 

A quell’età, non riuscivo a mettere a fuoco le cose del mondo, e la stessa 
esistenza mi avvolgeva con la vaghezza del sogno. Tutto il mondo era come  
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spalmato da una coltre di morbida inconsistenza. Gli urti, se cosí si può dire, 
venivano soprattutto dal cuore di qualche adulto, che riversava nel mio 
sentire degli stati d’animo, delle emozioni incomprensibili. Quelle empatie, 
per me, bambino, erano delle inspiegabili tempeste o schiarite a cui ero cie-
camente sottoposto. Subivo, diciamo cosí, meteoropaticamente, le anime 
dei grandi che mi circondavano.  

Farò tre esempi. Nel primo caso, la vicinanza di un familiare che, pur 
non facendo nulla, mi metteva in stato di continua e dolorosa fibrillazione. 
Nel secondo, a scuola, non comprendevo perché il mio maestro emanasse 
un mesto dolore, soprattutto quando spiegava la geografia adriatica. Altre 
volte ancora, era inspiegabile il motivo per cui l’amatissima nonna paterna, 
che abitava da sola nella casetta in mezzo al grande giardino, trasfondesse 
in me un lieve profumo di rosa e lavanda.  

Solo piú tardi (decenni e decenni dopo) compresi il senso di quelle empatie. 
Va anche detto che ciò che è necessario, il piú delle volte è molto, molto dolo-
roso. Ma è un dolore educativo, correttivo e rigenerante. 
 
Luce dell’esperienza 
 

Gli istinti collerici – non sempre repressi – di quella prima personalità, a 
me vicinissima, erano frutto di un dolore generato dall’istintività. La mia 
natura infantile, non potendo ovviamente spiegare i drammi di un adulto, 
avvertiva solo il peso di quell’anima. Quel soffrire cieco mi è apparso in-
sopportabilmente estraneo fintantoché non ho conosciuto il mondo.  

Il secondo esempio riguarda il mio maestro, che era un esule della Dal-
mazia. Aveva perso la casa e la terra natale, occupata dai comunisti jugo-
slavi di Tito. Nel parlare delle terre perdute dall’Italia, egli, poveretto, sof-
friva a non finire.  

Nel terzo caso, la nonna aveva una spiritualità intrisa di misticismo e 
dedicava grandi porzioni della propria esistenza al Divino. La soavità ra-
diante di quella personalità era legata alla continuità della preghiera e 
dell’adorazione mistica in cui era immersa.  

Tutti questi casi vennero illuminati da una coscienza maturata nel tempo 
alla luce dell’esperienza. Un percorso simile a quello della canoa che, sul fiu-
me, avanza in direzione ostinatamente contraria alla corrente. Le nebbie si 
diradano.  

Questa relativa presa di coscienza di fatti dapprima inspiegati (pur se 
vissuti intensamente), possiamo chiamarla di evoluzione. L’evoluzione con-
ferisce senso alle cose, illumina con la forza dell’intelligenza del Pensiero il 
buio del mondo. Grazie a quei sommovimenti interiori patiti nei primi anni 
di vita, e successivamente spiegati, io ho imparato, ad esempio, a leggere i 
caratteri delle personalità che incontro, e perfino a descriverli in modo let-
terario. 



L’Archetipo – Novembre 2013 38

 

 
Sfuggire al dolore 
 

Il dolore, è il banco di scuola su cui svolgiamo e svolgeremo tutti i nostri 
compiti fino all’ultimo respiro.  

Se i bambini avessero consapevolezza del dolore che verrà loro incontro 
nella loro vita futura, potrebbero porre fine, seduta stante, alla loro esi-
stenza con la stessa noncuranza con cui, in taluni tragici casi, staccano le 
code alle lucertole.  

La natura umana, però, cerca di sfuggire al dolore come una preda cerca 
di sfuggire al predatore. Un provvidenziale velo di inconsapevolezza ci av-
volge gli occhi dal bagliore accecante della dura realtà: quanto piú si è poco 
evoluti, tanto meno si è in grado di percepire questo mondo con le sue prove 
tremende. 
 

Abbracciare lo spirito evolutivo 
 

Per chi preferisce essere assente a se stesso, di conseguenza rinunciare 
all’Io, il piú delle volte la vita risulta essere un inspiegato ed inspiegabile 
Inferno.  

Ci si illude sia piacevole stordirci con alcol, droghe, psicofarmaci, orge 
consumistiche ed orge ormonali. Ci si illude, con calvinistica ossessione, che 
sia giusto tuffarsi nell’affanno della laboriosità, oppure che i fondamentali 
della vita, paradosso tra i paradossi, appartengano all’esistenza futura dei 
figli e dei nipoti.  

Ma il dolore, la malattia, la sofferenza e la morte si affacciano inevita-
bilmente nella vita di qualsiasi uomo e donna, figli e nipoti compresi.  

In realtà ogni cosa, come ogni stato d’animo, ha la funzione di spingerci 
verso una regione dello spirito evolutivo, che è pura Luce, comprensione 
massima delle cose. Vita intelligibile nel firmamento stellato, che non è un 
ammasso disordinato di nebulose ma la saggezza di un Ordine Superiore. 
Ordine liberamente riconosciuto e non imposto. È questa l’unica via d’uscita 
dall’Inferno.  

Perciò Dante conclude la visita dell’Inferno con le seguenti parole: «E 
quindi uscimmo a riveder le stelle». Concluse il Purgatorio con l’endeca-
sillabo «puro e disposto a salire a le stelle». E termina la Commedia, con 
l’indimenticabile sintesi: «L’amor che move il sole e l’altre stelle».  

Il Maestro, non a caso, con la frase piú bella del poema, descrisse il Logos 
senza chiamarlo per nome, alludendo semplicemente alla libertà infinita di 
quell’Ordine Superiore che è Luce ed Essenza d’Amore. 

 
 
 

Raul Lovisoni 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 
 

Carissima Vermilingua, 

non posso che essere d’accordo con te: Sua Truffaldinità monetaria ha tirato troppo la corda. L’ha 
cosí tirata che la moneta, di cui si è impadronito con il branco di Oligarchi-tecnocrati registrati sul libro 
paga della Furbonia University, ha presentato troppo presto il paradosso della sua illimitatezza “virtuale” 
e della sua “scarsità” reale. Questo è avvenuto in un quarto di secolo, tempo terrestre. 

Ben 176 crisi monetarie si sono susseguite al ritmo di 7 all’anno tra il 1985 e il 2010, e la piú forte 
del 2007 è costata agli Stati Uniti d’America ben 7.750 milioni di dollari... piú della metà del P.I.L. 
annuale nel 2010, pari a 14.820 milioni di dollari. Tiè! 

Per darti una vaga idea, Vermilingua, ho registrato sul mio immancabile moleskine astrale l’inoppor-
tuna precisazione di Bernard Lietaer, ricercatore della Berkeley University: «Mettendo tutto ciò in pro-
spettiva, possiamo ricordare che il costo maggiore sostenuto nella storia USA è stato quello del finan-
ziamento della seconda guerra mondiale, ovvero 288 miliardi dell’epoca. Aggiustando per il livello 
d’inflazione, questo darebbe oggi circa 3.600 miliardi di dollari. Se a questo aggiungiamo il costo 
dell’acquisto della Luisiana, il New Deal, il Piano Marshall, il budget della NASA per spedire l’uomo 
sulla Luna, il costo della crisi delle banche Savings and Loan tra il 1986 ed il 1996, la guerra contro la 
Corea ed il Vietnam, otteniamo circa 6.950 miliardi di dollari. Siamo ancora sotto rispetto a quanto è 
stato speso in pochi mesi per tentare di frenare gli effetti della crisi attuale. Siamo davvero in una situa-
zione senza precedenti...». 

La “velocità” ultimamente raggiunta dalla perversione monetaria della dimensione economica è stata 
fino ad ora, paradossalmente, la cifra del nostro palese insuccesso sul paludoso fronte terrestre. 

Nonno Berlicche – ma questo avveniva assai prima dell’affaire Malacoda – mi confidava a volte no-
tizie di classe “A”, rilevando come la nostra brama di anticipare gli eventi e di velocizzarli (voglia pola-
re a quella di posticiparli e rallentarli piú gradito alla Fanatic University), risultava un’assoluta debo-
lezza della nostra alleanza infernale. Debolezza di cui il Nemico approfittava immancabilmente, inter-
venendo a sorpresa con la sua azione equilibratrice. 
 

Nonno Berlicche: «Quando quel disgustoso approccio religioso che ha cercato di imporsi nel mondo a 
sèguito dell’imperdonabile intervento diretto del Nemico in Palestina, e irrompendo sul nostro millena-
rio campo di battaglia ebbe il suo primo momento di espansione, quasi tutti eravamo talmente scossi 
dalla sconfitta del nostro Arconte delle Tenebre che ci si incontrava basiti e increduli in interminabili 
assemblee espiatorie di gruppo. E tuttavia, Giunior, tra noi era attiva una mefítica corrente che riteneva 
tale vittoria... una vittoria di Pirro». 
 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Che mi chiamasse Giunior era per me insopportabile, ma quello 
che diceva sul Cristianesimo allo status nascendi era cosí importante che lasciavo perdere qualsiasi vel-
leità di protesta. Anche perché, riguardo alle “risveglianti” frustatine su groppone, dopo aver esem-
plarmente corrotto un maestro Zen, il Nonno non era secondo nemmeno a Frantumasquame. 
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Nonno Berlicche: «L’uomo in realtà non ci ha affatto ancora vinto: vive di immeritata gloria riflessa, Giu-
nior. E questo ci ha portato ad una nuova alleanza di scopo tra le nostre due Università infernali. I Malèfici 
custodi della Fanatic University avrebbero portato avanti l’obiettivo congelante l’attimo di far credere al 
nostro futuro olocàusto che tale vittoria era valevole anche per lui, senza richiedere alcun impegno da 
parte sua. Di modo che poteva vivere nella piú comoda passività interiore, tanto i giochi erano stati fatti 
dal Nemico in quel momento per tutti e per 
sempre. 

Noi Bramosi pastori della Furbonia Uni-
versity, invece, potevamo afferrarli per il 
bavero in tutta tranquillità e intervenire ti-
gnosamente per offuscare sempre piú la di-
retta visione del Mondo spirituale (dietro il 
lampo, il tuono) retrostante quello naturale 
(dei colori, della musica), facendo in piú 
credere loro che tutta la rivelazione spiritua-
le si fosse concentrata in quell’attimo e non 
ne dovesse pervenire piú... fino alla fine dei 
tempi.  

Questo “uno due” sotto la cintura degli 
Agenti del Nemico ha poi trovato espressione 
grazie ai colleghi-avversari nelle traduzioni 
approssimative dei Vangeli e dell’Apocalisse; nella confusione tra Vangeli riconosciuti (i Sinottici) e no (gli 
Apocrifi) dall’autorità ecclesiastica; nella teologia moderna che, relativamente al Nemico, ha perso di vista 
l’Essere cosmico-solare che si è incarnato nel Gesú di Nazaret terrestre.  

Grazie alle “bestial practice” delle teste di cuoio della Furbonia, invece, si è fatta degenerare la novella 
scienza a mera espressione della Natura fisica attraverso la stimolazione della degenerazione pensante: 
dal mentale allo psichico, dallo psichico al meramente cerebrale».  

 

Ecco, Vermilingua, un punto che Sua militanza speculativa non ha affatto compreso: la necessità di 
porre la nostra marziale Alleanza infernale su nuove basi mercuriali. Il che alimenta il suo odio verso la 
Fanatic University e la sua voglia di primeggiare a tutti i costi sui nostri colleghi-avversari, in particola-
re accelerando bellicosamente il corso degli eventi. 

 

Nonno Berlicche: «In questo scenario cosmico-storico, espressione di un preciso momento involutivo 
terrestre, l’attuale Master Truffator si è scatenato anzitempo. Nel terzo secolo successivo al fattaccio 
di Palestina, ci eravamo infatti quasi ripresi il controllo, attraverso la romanità decadente, di questo 
nuovo approccio religioso, quando gli eventi legati alla lotta tra Massenzio e Costantino hanno spari-
gliato la storia. Una vittoria di Massenzio avrebbe certo trasformato questo movimento religioso emer-
gente in una delle tante religioni etnico-esteriori di cui la romanità si era già impadronita. In pratica 
estirpandone la pericolosa malapianta universale (la sua essenza individuale-interiore) che tanto ci dà 
sui nervi.  

Purtroppo i cugini della Fanatic non hanno gradito il nostro intervento a gamba tesa, e la vittoria di 
Costantino sotto l’egida del Nemico ha cosí spostato l’ancoraggio del movimento rivoluzionario da 
Roma a Costantinopoli. In tal modo la romanità ha potuto esprimersi solo superficialmente nel Cristia-
nesimo, trasformandolo in una sua burocratica continuazione... soltanto “esteriore”». 

 

Mentre concludeva, Vermilingua, dovevi vedere come gli giravano le corna. Ma non finisce qui. 
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Nonno Berlicche: «Un mezzo successo (non il mezzo fallimento che era, Giunior) fu visto da quei minus 
habens che governano il nostro Arcontato delle Tenebre. E cosí, ringalluzzito, tre secoli dopo ci ri-
prova di brutto in area geograficamente persiana: cercando di operare su una promettente setta di quel 
movimento, molto interessata alla conoscenza scientifica esteriore. E cosa ti fa quel figlio illegittimo 
di Minotaura? Vuole anticipare lí, di un piccolo eòne, quello che attualmente si conosce come materialismo 
scientifico». 

Riconosco, Vermilingua che l’obiettivo era ambizioso: anticipare ad un periodo precedente rispetto al pre-
visto ciò che per quel dilettante allo sbaraglio del Demiurgo, come lo definisce il Nonno, doveva svolgersi 
circa un millennio dopo. E solo quando 
l’uomo fosse entrato nel periodo di svilup-
po dell’Anima cosciente che, per tua in-
formazione, inizia nel XV secolo (tt.). 
 

Nonno Berlicche: «Ai sapienti Nestoria-
ni di Gondishapur fu fatale, nel settimo 
secolo dopo l’avvento del Nemico, la na-
scita dell’Arabismo con Maometto. Cosic-
ché fu stoppata la loro anticipata deriva 
scientifico-tecnologica... sommersa dal dog-
ma del Profeta dell’unico Dio». 
 

Un altro mezzo fallimento del Master 
Truffator anche per quell’integralista tec-
nologico di Ruttartiglio, Vermilingua. In-
vece di avere internet e telefonini già nel 
primo millennio sul paludoso fronte terre-
stre, queste tecnologie si sono sviluppate 
solo a fine del secondo, quando la struttu-
ra animica delle nostre appetitose caviuc-
ce era già piú capace di respingere que-
sto invito (slap) a trasformarsi in uomo-macchina, in acèfali Cyborg. Tutto questo, però, è servito alla car-
riera di Sua Involuzione pedissequa... perché si è ulteriormente oscurata la possibilità di comprensione 
dello Spirito ínsito nella materia, per il nostro break-fast animico.  

Al variegato mondo delle Gerarchie Angeliche, degli Dèi e degli Spiriti elementari, che ancora so-
pravviveva nel mondo romano e medievale, si è sostituita la nebulosa uniformità monoteistica di un 
panteismo generico, grigio e informe. E la fortuna sfacciata del suo diretto competitor, Vermilingua, 
per la direzione della Furbonia University faceva pulsare sincopaticamente di lampi d’oscura irrita-
zione le già roteanti corna del Nonno: uno spettacolo impressionante che non àuguro a nessuno di 
sperimentare. 

Ma continuo traendolo dal mio moleskine astrale. 
 

Nonno Berlicche: «Si era inoltre subdolamente riconciliato con i cugini della Fanatic University, che 
adesso portavano acqua al suo infernale mulino agendo ritmicamente prima e dopo, come vedremo, il 
suo successivo intervento. Pensa solo al Concilio di Costantinopoli nel IX secolo, che dichiara eretica 
l’umana costituzione in Spirito, Anima e Corpo (sostanzialmente eliminando lo Spirito), e alla Guerra dei 
Trent’anni nel XVII secolo in Europa (sostanzialmente estirpandone l’Anima) per contrastare la discesa 
in campo nel sociale dell’efferato Rosicrucianesimo. 
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Ringalluzzito ancor piú da questo appoggio insperato, la nostra ineffabile mina vagante si è nuova-
mente mossa nel XIV secolo... ma sempre ottenendo il solito mezzo fallimento: mi riferisco all’estirpazione 
dell’Ordine dei Templari nel 1332 tt. E che dire infine dell’istituzione dell’euro come moneta unica 
d’Europa definitivamente decisa durante l’eclissi solare del 1998?». 
 

Detto questo, Vermilingua, le corna del Nonno avevano preso a roteare cosí vorticosamente che oltre 
agli arítmici lampi d’ombra ne scaturiva uno stridore cosí devastante che sono dovuto scappare di corsa 
attraverso un corridoio di fuga astrale. Corridoio di sicurezza da individuare costantemente, rammentalo 
sempre quando si è in presenza di Nonno Berlicche, per non essere involontariamente massacrato dal suo 
normale sentimento cimiteriale.  

Naturalmente la ragione è dalla parte del Nonno, anche se apparentemente sembra che cosí abbiamo raf-
forzato le nostre teste di ponte su quel grumetto cerúleo. Se la tua conoscenza storica delle nostre allucinate 
caviucce fosse un tantinello piú precisa, ti accorgeresti, Vermilingua, di come tuttavia sia stato sempre 
l’elemento individuale a mettere i bastoni tra le ruote astrali del Master Truffator: un Costantino o un 
Maometto sono di ciò un esempio lampante. E nel futuro, Vermilingua, corriamo il rischio che questi 
terroristi si moltiplichino come... i semi del grano nella spiga. 

Ecco allora sempre piú la necessità dell’opera mistificante, narcotizzante e depistante della tua malèfica 
progenie specializzata in media deviati. Ecco allora la necessità di puntare sul perfetto disorientamento 
nel sociale dei nostri bonbon emotivi: lasciamoli senza... ‘bussola sociale’. Tiè! 

Se geograficamente uno di loro si perde nel deserto la conoscenza dei punti cardinali (Oriente, Occi-
dente, Settentrione e Meridione) e della Stella Polare lo può orientare e salvare se c’è bel tempo, mentre 
in caso di cielo coperto si salva, appunto, solo con la bussola... seguendone la direzione dell’ago da noi 
magneticamente orientato nella direzione Sud-Nord. 

E il cielo del loro àmbito sociale è 
attualmente ben coperto da spesse nu-
bi di incertezza, ansia, paura e dispe-
razione. Se poi tu provassi a chiedere a 
chiunque sia registrato sul tuo libro pa-
ga astrale quali siano i punti cardinali 
che li orientano nel sociale... li mette-
resti nel piú grande silenzioso imbaraz-
zo. Coscientemente non ne hanno con-
tezza, mentre nell’inconscio stimolato 
dall’intervento delle nostre due Uni-
versità infernali, brillano come fari in-
candescenti: Ego (come riflesso dell’Io 
individuale) ad Oriente, Tornaconto per-
sonale (unilaterale) ad Occidente, tre 
Leggi sociali (inosservate) a Settentrio-
ne, Antisocialità strutturale (squilibrata) 
a Meridione.  

E tra cosa perciò si disporrebbe l’ago 
della bussola sociale? Tra il Meridione antisociale squilibrato, strutturalmente “monodimensionale”, e il 
Settentrione caratterizzato dalle tre Leggi sociali inosservate (Evoluzione-Involuzione sociale; Unitarietà 
delle tre dimensioni sociali; Legge di Gravità sociale o dello Slittamento laterale degenerativo) struttu-
ralmente “tridimensionale”. 
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Come le nostre correnti geomagnetiche orientano la direzione Sud-Nord dell’ago della bussola del-
l’esploratore, cosí la direzione strutturale sottostante “monodimensione-tridimensione” dell’ago della 
bussola sociale orienta la capacità di costituire una Società adatta ai nuovi tempi: nel quinto piccolo eòne 
dell’Anima cosciente dopo il Diluvio universale che ha sommerso il continente di Atlantide. 

Ora tu mi chiedi, Vermilingua, se la tua attenzione spasmodica verso il loro disorientamento, nel far 
passare inosservato questo orientamento Sud-Nord della bussola sociale, stia dando i suoi maligni frutti. 
Direi proprio di sí. In alcuni Paesi l’orientamento strutturale “monodimensionale” a Sud è preponderante: 
nemmeno s’immaginano che possa esistere a Nord una strutturazione “tridimensionale” del sociale.  

E nei Paesi dove questa unilateralità monodimensionale comincia a non essere piú sufficiente come 
narcolettico sociale – che si esprime principalmente o come integralismo culturale, o come nazionalismo poli-
tico o come sfruttamento economico – l’azione dei vari gruppi d’assalto, nostri (come la tua Commissione 
Trilaterale) e della Fanatic University, stanno stoppando l’anèlito di tutti verso l’equilibrata Società tri-
dimensionale dei tempi nuovi. Ed è assai importante che siano aiutati dal tuo indispensabile operato a 
favore della litigiosissima strutturazione sociale (slap) bidimensionale.  

Per cui l’ago della bussola va spostato solo nella direzione che va dalla monodimensione decisamente 
competitiva a Sud fino all’altalenante bidimensione sociale al centro, decisamente conflittuale. 

Pensa, per fare solo un esempio che vale per tutti gli aspetti sociali, a quei Movimenti culturali nati 
per protestare contro la politica gestita dagli olezzanti personaggi, registrati sul libro paga della Furbonia 
University, che abbiamo messo ad occupare i posti chiave degli Stati. 

Movimenti che si accorgono di come la loro azione culturale (di protesta su strada) non sia in grado 
di cambiare la struttura profonda “monodimensionale” della società malsana in cui vivono. 

Questo è avvenuto con il movimento “Occupy Wall Street” in Estremo Occidente, cosí ben arginato da 
Ràntolotenebroso grazie alla tua azione mediatica (geniale, slap) che li ha dipinti come terroristi ignoranti e 
sovversivi: biechi avversari del “sogno americano” dei Padri fondatori. 

Ecco allora che invece di pensare ad una strutturazione tridimensionale del sociale gli attivisti di 
OWS vengono portati a considerare la necessità di entrare anche nell’ambito politico, prima disprezzato, 
candidandosi per le prossime elezioni al fine di poter realizzare quei cambiamenti profondi nel sociale 
che prima, da poveri illusi, pensavano di poter originare solo con la protesta nelle strade. 

Fiamme dell’Inferno Vermilingua: qui siamo entrati cosí nell’allucinato ambito strutturale della bi-
dimensione sociale! 

E non importa che sia, come per Occupy Wall Street (culturale-politica) o per altri (politico-economica) 
o per altri ancora (culturale-economica). Sempre bidimensione sociale è! 

È sempre... conflittualità pura: noi contro voi. Litigiosità e lotta continua non solo verso l’esterno, 
ma anche verso il proprio interno. Lo si può vedere ovunque ti giri su quel sassetto rotolante:  
 

a) lotta esterna tra Tecnocrati (economia) e Politici (politica), ad esempio;  
b) lotta interna trai puri e duri del “mandiamoli a casa tutti” (cultura) 

e gli Accomodanti del “creiamo almeno una relazione con quanti ci 
aiuteranno verso quello che egoisticamente vogliamo realizzare” 
(politica). 

 

Ed infognati nell’allucinata e altalenante strutturazione litigiosa bi-
dimensionale, voilà, la tridimensione sociale equilibrata e sana è bella 
che dimenticata!  

Chapeau,Vermilingua: è un chaos antisociale appetitosamente infinito... 
da leccarsi le vibrisse. 
 

Il tuo bidimensionalissimo   Giunior Dabliu 
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Antroposofia 
 

 

Il mistero della grande comunità dei dodici Bodhisattva è il simbolo tutto ciò che nell’evolu-

zione spirituale sulla Terra si fonda sul numero dodici: è un simbolo terreno della realtà spirituale 

celeste; cosí la comunità dei Dodici nei Misteri dei Trotti, cosí i Discepoli del Cristo, e i dodici 

Cavalieri di Re Artú. Inoltre: «Essi, i Bodhisattva, s’innalzano sino al mondo della Provvidenza, 

poiché è loro compito di guidare, con provvidenza, il mondo, di epoca in epoca». L’adempimento 

della loro missione, cioè il portare agli uomini ciò che è loro dato dal Cristo, richiede che i Bodhi-

sattva si incarnino essi medesimi in un corpo umano, che si colleghino in modo intimo con un 

essere umano. Ma ciò riesce loro solo sino ad un certo grado, perché essi, specialmente al 

principio della loro opera, possono afferrare solo una parte di questo essere umano. 

Perciò Rudolf Steiner dice: «Essi non abbandonano mai completamente il mondo spirituale 

in tali incorporazioni, il corpo umano può solo in parte accogliere l’Entità del Bodhisattva» 

«…perché questa entità è troppo grande per trovare posto in un corpo umano; solo una parte ne 

penetra entro gli involucri corporei; la parte maggiore rimane nei mondi superiori» (Conferenza 

del 13 aprile 1910, O.O. N° 118). Ma per il fatto che il Bodhisattva si associa sempre di nuovo ad 

un corpo fisico, e lo colma per quel tanto che questo corpo umano, nella sua costituzione terre-

stre, lo permette, egli riesce a instillare nell’umanità una parte sempre maggiore dei doni divini. 

E cosí per ogni Bodhisattva viene il momento in cui egli colma completamente l’essere umano da 

lui scelto, in cui diventa uno con esso, e può affidargli totalmente ciò che ha ricevuto dal Cristo 

per trasmetterlo agli uomini. Da allora non ha piú bisogno di scendere sul piano fisico, perché la 

sua missione è finita; allora è salito dal grado di Bodhisattva a quello di Buddha. 

Ciò si è compiuto per il Bodhisattva conosciuto nella storia col nome di Gautama Buddha. 

«Mostrare come l’entità che per epoche intere ha operato come Bodhisattva si comporti da uomo, 

anche da singolo essere umano individuale, nella cui natura umana è ormai accolto tutto ciò 

che prima fluiva dalle altezze dei cieli, il mostrare anche in un singolo individuo umano tutto ciò 

di cui il Bodhisattva è capace, questo vuol dire essere Buddha. E questo mostrava ancora il 

Buddha. Se il Bodhisattva si fosse ritirato prima dalla sua missione, gli uomini non avrebbero 

potuto divenire partecipi del beneficio di ricevere queste facoltà dai mondi superiori». 

Vedete, miei cari amici, in questo modo si può comprendere come dei fatti che appaiono con-

traddittori al nostro pensiero usuale diventino unità in un’armonia superiore. Rudolf Steiner 

disse una volta: «Il Bodhisattva che era l’ispiratore, lo spirito protettore di Jeshu ben Pandira» e 

un’altra volta: «il Bodhisattva che era incorporato in Jeshu ben Pandira» e poi di nuovo: «I Bodhi-

sattva sono entità incorporate in un corpo fisico». 

Nella mia conferenza del 30 marzo 1930, dissi che è straordinariamente facile essere indotti 

in errore, per il fatto che Rudolf Steiner, in diversi punti, adopera definizioni che differiscono 

l’una dall’altra. Ma aggiunsi che quando Rudolf Steiner si esprime in un dato modo, non lo fa 

semplicemente “per caso”. Dalle mie spiegazioni d’oggi vedete che il Bodhisattva è in realtà 

l’ispiratore, il protettore di quell’essere umano che egli afferra per collegarsi a lui, da incarnazione 

a incarnazione, in modo sempre piú intimo; che il Bodhisattva è realmente un’entità incarnata 

in un corpo fisico, ma che queste incarnazioni sono gradualmente diverse, poiché tendono, alla 

fine, ad afferrare totalmente l’essere umano, a permearne completamente l’anima, a divenire 

veramente una unità con esso. 

Dobbiamo imparare, miei cari amici, per poter riconoscere tali contraddizioni nella loro supe-

riore unità, ad elevarci dalla sfera degli spiriti della Forma, alla sfera degli spiriti del Movimento, 

alla Gerarchia successiva. Naturalmente non intendo dire con ciò che si debba già sperimentarli 

chiaroveggentemente nell’evoluzione occulta. 

Intendo dire, che non si rimanga rigidamente attaccati coi nostri pensieri ad una sfera, come in 

genere fanno gli uomini, ma che ci si elevi coraggiosamente all’altra sfera piú alta. Si può imparare 
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molto leggendo con attenzione la prima conferenza del Ciclo Pensiero umano e pensiero cosmico. 

Certamente ivi la cosa è applicata al concetto del triangolo, ma vi si trovano pensieri ed esempi 

che possono dare ali al nostro pensare. 

Devo per forza sorridere quando si cerca di mostrarmi delle contraddizioni nella mia confe-

renza del 30 marzo 1930. Da parte mia, non vi è nessuna contraddizione; io non faccio che citare. 

Ma in Rudolf Steiner, si possono, sí, trovare delle contraddizioni; e chi sfoglia la mia Guida at-

traverso i Cicli di conferenze di Rudolf Steiner potrà spesso nella stessa pagina trovare indicati pa-

cificamente l’uno vicino all’altro due fatti completamente contraddittori. Come si deve interpreta-

re ciò? Miei cari amici, in uno degli anni precedenti alla guerra, Rudolf Steiner parlò del nostro 

lavoro all’Assemblea Generale. Disse che d’ora in poi faceva assegnamento che tra i Soci si fosse 

formata una disposizione d’animo che permettesse a lui stesso di comunicare cose sempre piú 

profonde, attinte all’indagine spirituale. E poi venne a caratterizzare tale disposizione d’animo: noi 

dovevamo penetrare cosí addentro nella Scienza Spirituale, che egli, Rudolf Steiner, non avesse 

piú bisogno, per noi, di formulare logicamente, sempre di nuovo, ogni singola comunicazione. 

Dovevamo sviluppare in noi un senso tale per la verità, che ci permettesse di distinguere con 

certezza il vero dal falso. 

Sí, questa sfumatura del sentimento è in realtà qualcosa di indispensabile per afferrare 

l’Antroposofia. Perché il sapere spirituale rappresenta una contraddizione per il nostro pensiero 

usuale: la contraddizione di ciò che è vivo di fronte a ciò che è morto. E negli scritti di Rudolf 

Steiner si trovano numerose contraddizioni, perché appunto i risultati della sua indagine spi-

rituale sono tratti da ciò che è vivente. Ma dobbiamo ben guardarci dal sentire solamente la 

contraddizione: dobbiamo cercare di elevarci dal pensiero rigido al pensiero vivente. 

Se, dunque, ho cercato di rendervi un poco piú accessibile l’Entità del Bodhisattva, avrete 

pure compreso come l’opera del Cristo potesse venir compiuta solo dal Cristo stesso. In un corpo 

umano doveva venir realizzato, vivendolo, ciò che è la missione dell’evoluzione terrestre. Doveva 

venir vissuto e mostrato agli uomini l’uomo che, quale mèta delle opere divine, sta dinanzi a noi 

in una possente Immaginazione, nei Mondi Spirituali, ogni volta che tra la morte e una nuova 

nascita ci prepariamo ad una nuova vita terrena; quella figura ideale che riunisce in sé le eccelse 

facoltà che tutte le Gerarchie Spirituali insieme hanno fatto confluire per compiere lo scopo della 

missione della Terra. A partire da Saturno, 

quando dalle somme Entità delle Gerarchie 

fu posto il seme della forma umana, e poi du-

rante l’evoluzione del Sole e della Luna, sino 

all’evoluzione della Terra, ciò che si andò com-

piendo fu realmente un confluire di tutte le 

opere divine. E tutto questo operare, inafferra-

bile ad un pensiero umano, giunse ad una cer-

ta conclusione quando gli Elohim (come si leg-

ge nella Genesi) dissero «Creiamo l’uomo!». 

Questa forma umana che essi crearono in 

una possente Immaginazione era il corona-

mento dell’opera Divina: era il nuovo, il non 

mai esistito, che essi aggiunsero all’opera divi-

na. Poiché corpo eterico, corpo astrale, Io, tut-

to questo vi era già nella creazione, tutto que-

sto lo possedevano, sia pure nelle piú diverse 

metamorfosi, anche le Gerarchie Spirituali, ma 

la forma umana era la creazione nuova che ci 

Edwin Lester  «Il primo giorno» garantiva la possibilità di divenire esseri liberi. 
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Dare realtà a questo ideale di Umanità, a questa immagine ideale che racchiude nella forma 

umana l’opera di tutte le Gerarchie, realizzarlo col viverlo in un corpo umano sulla Terra, creando 

con ciò la possibilità che ogni singola anima umana potesse un giorno elevarsi sino ad essa, 

questo poteva essere compiuto solamente dal Cristo. Ma le Entità che prepararono la venuta del 

Cristo e che lo aiutarono, furono e sono le Entità dei Bodhisattva. Perciò Rudolf Steiner disse: 

«Solo attraverso la conoscenza della natura del Bodhisattva ci si eleva alla conoscenza di ciò che 

il Cristo significa per l’umanità». 

Ma per noi si tratta di questo: di andare incontro nella giusta disposizione d’animo, con pen-

sieri e sentimenti chiaramente illuminati dalla verità, all’epoca che avrà per l’evoluzione del-

l’umanità un significato altrettanto fondamentale quanto l’avvenimento di Palestina al principio 

della nostra èra. E allora basta solamente che ci rivolgiamo a ciò che Rudolf Steiner ci ha dato 

come imperituro tesoro di sapienza e di amore, nelle sue conferenze dal principio del nostro 

secolo in poi. Queste conferenze, che cosí sovente ci parlano umanamente e personalmente, 

possono essere per noi una guida sicura per guadagnarci la giusta disposizione d’animo affinché 

quest’epoca tanto importante trovi le anime che le occorrono per potersi estrinsecare nel senso 

del Cristo; affinché quest’epoca non passi inosservata e non venga persino sfruttata da potenze 

avversarie per guastare l’opera del Cristo. 

Infatti, miei cari amici, se Rudolf Steiner dice che quest’epoca non è inferiore per importanza 

a quella in cui il Cristo stesso visse sulla Terra, non c’è bisogno di speciali argomentazioni per 

sapere che anche le potenze arimaniche anti-cristiane si solleveranno con una potenza e una 

forza di cui l’umanità, finora, non ha avuto e non poteva avere la piú lontana idea. 

Sí, in questo momento serve solo il restare saldi e incrollabili sul terreno di quello che ci è 

stato rivelato per mezzo dell’indagatore spirituale sulle conoscenze dei mondi superiori. Serve 

solo e prima di tutto il rimanere incrollabilmente fedeli a quella Entità che ci ha dato notizia di 

quei misteri cosmici che scuotono il mondo, alla quale noi dobbiamo di poter collaborare co-

scientemente all’adempimento di una missione che non è solamente questione umana ma anche 

questione di dèi. Si tratta di questo, di rimanere incrollabilmente fedeli a Rudolf Steiner ed alla 

sua opera! 

Qual è l’opera sua? Quale fu il compito per il quale Rudolf Steiner discese tra noi, dai mondi 

spirituali, per dirigere, in una vita di asperrimi sacrifici, sulla via che conduce al Cristo? Miei 

cari amici, riconosciamo chiaramente quale fosse questo compito, riconosciamolo, non su opi-

nioni o disposizioni d’animo personali, ma sulle parole stesse di Rudolf Steiner, sulle parole in-

dicatrici che si oppongono a qualsiasi sviamento o cavillo, finché è ancora vivo in noi il senti-

mento della verità. 

Questo compito, che per la nostra salvezza ha condotto Rudolf Steiner in mezzo a noi, è 

l’annuncio dell’apparizione del Cristo in veste eterica! 

Rudolf Steiner lo dice con parole precise fino alla lettera: leggetelo nella decima conferenza del 

ciclo 15 (del 10 settembre 1910, O.O. N° 123). E chi asserisce che ivi Rudolf Steiner vuole alludere 

ad un altro e non a se stesso, può dire ugualmente, per confondere le cose, che Rudolf Steiner 

parla pure di un altro e non di se stesso quando, al principio della stessa conferenza, dice: «Que-

sto abbiamo trattato nelle ultime conferenze», oppure: «Ieri abbiamo caratterizzato da questo pun-

to di vista le nove Beatitudini». Ma Rudolf Steiner ha espresso in modo esplicito anche in molti 

altri punti che è suo compito di annunciare il Cristo eterico. E a quale scopo Rudolf Steiner ha 

creato l’Antroposofia? Per annunciare il Cristo eterico! «È compito dell’Antroposofia l’annunciare il 

Cristo in veste eterica» (conferenze tenute a Lipsia il 4 e 5 Novembre 1911, O.O. N° 130). 

Miei cari amici! Se cominciamo a traviare persino le parole stesse di Rudolf Steiner, nessuna 

delle sue potenti rivelazioni può venir salvata dall’essere deformata nel suo opposto. In ciò trovere-

mo il piú pronto aiuto da quelle potenze che sono le avversarie del Cristo. Ma che cosa significa 

un tale procedere? Significa che si separa il nome di Rudolf Steiner dalla sua opera! Ma ciò non 

deve avvenire. Rudolf Steiner stesso ha detto che non deve avvenire. Perché cosí facendo si pone  
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un seme per il quale Rudolf Steiner non apparirà piú ai posteri quale egli fu in realtà, cioè l’an-

nunciatore del Cristo eterico! Oggi nei nostri Gruppi si disputa sulla questione se egli ne sia 

realmente l’annunciatore. 

Ma è possibile una cosa simile? Poniamoci chiaramente dinanzi allo sguardo tutto il processo 

storico. Noi tutti che ci eravamo uniti alla Società Teosofica, non conoscevamo a quei tempi sul 

Cristo niente di piú di quello che Helena Petrovna Blawatsky e la signora Besant ne avevano 

detto, il che era come sappiamo, un totale misconoscimento del Cristo! 

Poi, al principio del secolo, appare Rudolf Stei-

ner. E dopo avere sino al 1908 districato i nostri 

pensieri dagli errori piú grossolani, annuncia il 

nuovo apparire del Cristo, ora però in forma ete-

rica. Ed egli accentua: «Questo è il piú impor-

tante avvenimento, dal tempo del Mistero del 

Golgotha, poiché con esso è legato anche l’altro, 

di cui siamo ancor ben lontani dall’aver compreso 

la profonda importanza: che il Cristo diventa il 

Signore del Karma per l’evoluzione umana». 

Miei cari amici! Io posso solo accennare a tutte 

queste cose, ma leggete realmente il Ciclo 19 Da 

Gesú a Cristo, nella III e nella X conferenza (del 6 e 

del 13 ottobre 1911, O.O. N° 131), e vedrete quali 

parole Rudolf Steiner riesca a trovare per darci 

un concetto, una rappresentazione, di ciò che si-

gnifica tale avvenimento. E a questo è pure legata 

quella decisione che si tratterà di prendere alla fine 

del secolo, e dalla quale dipenderà il destino del-

l’umanità per millenni: quella decisione alla quale 

Rudolf Steiner accennò ancora nelle ultime parole 

che egli, malato e sfinito, pronunciò con fatica 

estrema il giorno di San Michele del 1924. Tutto 

ciò è connesso con l’apparire del Cristo eterico. E 

Rudolf Steiner accentua che è suo compito, e com-

pito dell’Antroposofia da lui inaugurata, di annun-

ciare il Cristo in forma eterica. E lo ripete con la 

massima maestosità e solennità nei diversi Gruppi 

della Società e nei suoi scritti pubblicati durante Roland Tiller «Apparizione del Cristo eterico» 

tutti gli anni della sua attività. Nessuno all’infuori 

di lui lo ha annunciato. Egli fu il primo, ed è, sino ad oggi, rimasto l’unico: senza la sua comuni-

cazione, noi non sapremmo nulla di tutto ciò; nulla dell’apparire del Cristo in veste eterica, nulla 

del suo assumere l’ufficio di Giudice karmico, nulla della lotta decisiva alla fine del secolo. 

Ed ora che vi ho esposto gli avvenimenti storici, leggete le conferenze del 18, 19 e 25 Novembre 

1917 (O.O. N° 178) – e ve ne potrei nominare ancora una dozzina – ove Rudolf Steiner descrive 

le macchinazioni di Arimane per far sí che questo, per l’umanità, importantissimo avveni-

mento passi inosservato, o meglio per mettere un’altra Entità al posto del Cristo eterico. Ascoltate 

solo alcuni periodi della conferenza del 18 Novembre 1917: «Il Cristo vivrà come Entità eterica 

nella sfera terrestre. Si tratta del come gli uomini si comporteranno verso di lui. Dunque: 

sull’apparire del Cristo stesso, nessuno, nemmeno l’Iniziato piú potente, ha influenza alcuna. 

Egli apparirà! Vi prego di afferrarlo bene. Ma si possono fare dei preparativi affinché questo 

apparire del Cristo venga accolto in un modo piuttosto che in un altro, che questo avvenimento 

cristico operi in un modo piuttosto che in un altro». 
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E alcune righe piú avanti, Rudolf Steiner dice: «Vi sono delle confraternite occidentali che 

hanno l’intento di contendere al Cristo l’esplicazione del suo impulso e di mettere al suo posto 

un’altra individualità che non è mai apparsa nella carne, ma che è solo un’individualità eterica 

di natura strettamente arimanica». 

Già nella mia conferenza del 30 Marzo 1930 ho detto: «Vi ricordo le parole di Rudolf Steiner: 

“Si può elevarsi ad una conoscenza dell’azione del Cristo solamente quando ci si sia prima ret-

tamente orientati nei riguardi del Bodhisattva. Questo vuol dire, niente di meno che il non rico-

noscere il messaggero del Cristo nel secolo XX porta anche il pericolo di non riconoscere il Cristo 

stesso quando apparirà nella sua forma eterica”». 

Mettervi in guardia allora era mio dovere, perché Rudolf Steiner stesso ha messo in guardia 

contro tale pericolo. Egli stesso ha detto che si sarebbe cercato di separare il suo nome dalla sua 

opera, ma questo, egli aggiunse, non deve mai avvenire! 

E chi ha osservato un po’ quello che avviene nella nostra Società, sa che tali intenti esistono, 

e che io non esprimo dei vaghi timori, ma, come sempre, mi fondo sopra dei fatti. Qual è la 

natura di Arimane? Quella di divulgare la menzogna e l’errore, di confondere gli uomini. E 

come potrebbe egli meglio confondere gli animi, che tentando, come preparazione, di fare con 

l’annunciatore del Cristo ciò che vuol fare del Cristo stesso? Che cosa è meglio adatto a rendere 

gli animi aperti all’inganno, che il porre al posto del vero annunciatore del Cristo un’altra Entità? 

In altre parole: non vedete, miei cari amici, che tutte queste tendenze che vediamo sorgere oggi, 

dopo la morte di Rudolf Steiner, portano sulla fronte il segno di Arimane? 

Forse comprenderete ora anche ciò che significhino, per la nostra epoca, le parole del Vangelo 

di Matteo e di Marco (Matteo 24,25 e Marco 13,22): «Indurrebbero in errore, ove fosse possibile, 

anche gli eletti». Ma, miei cari amici; io posso soltanto ripetere ciò che ho detto alla fine della mia 

conferenza del 30 Marzo 1930: cercatene la prova nelle parole di Rudolf Steiner! Io vi ho posto 

dinanzi gli elementi perché li saggiate. Nemmeno una frase ho detto che non trovi la sua conferma 

nelle parole stesse di Rudolf Steiner. E siccome la conferenza odierna verrà riprodotta colle indica-

zioni delle fonti, ognuno di voi potrà discernere in piena libertà. Ma io dovevo dire tutto questo. 

Per chi da piú di venticinque anni lavora a rendere accessibile a tutti i Soci l’opera di Rudolf Stei-

ner, è un sacro dovere, di fronte alle condizioni dei nostri tempi, di non chiudersi in un comodo 

silenzio. E io mi prenderò tutte le pene possibili per diffondere l’opera di Rudolf Steiner, sempre 

nella base del lavoro puramente antroposofico, finché mi rimangano vita e forza per affrontare 

coraggiosamente ogni errore. E ciò per non dover ammutolire quando un giorno mi verrà chiesta 

ragione: «Che cosa hai fatto tu, quando si cercava di rinnegare Steiner nella sua missione?». 

Ed ancora per un’altra ragione combatterò per la diffusione dell’opera di Rudolf Steiner: per 

una ragione a cui non ho mai fatto cenno sino ad oggi, ma che ora posso e voglio confessare aper-

tamente dinanzi a tutti Voi. Nell’anno 1904 Rudolf Steiner mi invitò, in un suo scritto (che con-

servo come qualcosa di sacro) “a portarmi avanti nello studio cosicché potessi aiutare gli altri ed 

istruirli”. Egli lasciava a me la libertà di fare a me stesso questa promessa, “dietro invocazione 

al mio Io superiore”. Da quel giorno sino ad oggi non ho mai cominciato il mio lavoro quotidiano 

senza rinnovare dinanzi a me stesso tale promessa. E per quanto poco mi sia riuscito, io ho 

cercato onestamente ogni giorno. 

Miei cari amici! È solo con riluttanza ch’io ho detto queste parole, perché esse toccano il li-

mite estremo di ciò che è personale ed intimo; ma una volta ho dovuto dirle. E a ciò si aggiunge 

ancora un sentimento puramente umano verso Rudolf Steiner, a cui devo tutto ciò che sono, 

un sentimento che provo sin nel profondo della mia anima [citazione da Novalis]: «affinché non 

sia morta del tutto sulla Terra la riconoscenza». 
Adolf Arenson (2. Fine) 

 
Considerazioni sorte dallo studio dell’opera di Rudolf Steiner 
Dornach, 26 novembre 1930 Traduzione di Fanny Podreider. 



L’Archetipo – Novembre 2013 49

 
 

Esoterismo 
 

Ci troviamo di fronte un compito: parlare intorno a fatti che racchiudono «veramente il piú profondo 
mistero del Cristianesimo», quelli che testimoniano «il passaggio per opera del Cristo dai misteri dello Spirito 
ai misteri del Figlio». Lo faremo con «animo fine e sensibile»? Lo faremo con la migliore buona volontà! 

L’Ultima Cena fu una «ripetizione, sul piano fisico, di ciò che gli iniziati dello Spirito sperimentavano», 
per cui «i dodici Apostoli che gli siedono intorno sono una incorporazione delle dodici parti del Suo corpo» 
[di Gesú]; noi ribadiamo, per concorrere a scioglierci dai pregiudizi: compresa la parte incorporata da Giuda 
Iscariota! Infatti, Steiner ci descrive come essa costituisca quella del «massimo egoismo», quella relativa 
alla prima tappa dell’evoluzione del Cristianesimo, mentre la seconda tappa «ci si manifesta in colui che è 
l’espressione della piú alta figura umana, e che è il discepolo piú vicino a Gesú». 

Questa seconda tappa del Cristianesimo dovrà essere superata da tutti gli uomini; difatti, «già nell’uomo 
si sta preparando quello ch’egli sarà in 
futuro», e il discepolo amato ha già 
potuto sperimentarla in se stesso. In 
realtà abbiamo letto «che la forza della 
procreazione verrà trasferita dal grem-
bo al cuore, e ciò ci si manifesta in co-
lui che è l’espressione della piú alta 
figura umana, e che è il discepolo piú 
vicino a Gesú». 

Cosa doveva avvenire nell’anima 
di Lazzaro-Giovanni, posta dal Cristo 
di fronte alla visione immaginativa del- 

Jacopo Bassano  «Ultima Cena»  la sua vittoria su «tutto ciò che nell’uo- 
  mo è inferiore», per cui in lui «non esi-

steva piú il turbamento causato normalmente dalla natura del corpo fisico»? Nella sua anima doveva generarsi 
la massima esultanza possibile, e dalla sua bocca dovevano scaturire le stesse parole che, da sempre, il vin-
citore spirituale pronuncia: «Dio mio, Dio mio, come mi hai glorificato!». 

Nel Vangelo di Giovanni non viene narrato, direttamente, che Lazzaro-Giovanni pronunci queste parole, 
ma Rudolf Steiner ci rende attenti proprio a questo: egli le disse come conseguenza del fatto che, grazie al 
Cristo Gesú, aveva sperimentato chiaroveggentemente la sua vittoria spirituale. Lazzaro-Giovanni, come 
portatore della incorporazione della dodicesima parte del corpo del Gesú-Cristo, in particolare il Suo cuore, 
poté, con la sua chiaroveggenza profetica, vedere se stesso assumere la figura del Cristo, raggiungere la sua 
mèta umana, divenire il “Tredicesimo”. Infatti, «…l’umanità dovrà svilupparsi mediante le dodici stazioni: 
essa si svilupperà fino ad assumere la figura del Cristo-Gesú stesso. …E ciò ci si manifesta in colui che è 
l’espressione della piú alta figura umana, e che è il discepolo piú vicino a Gesú. …Che si tratti di un mistero, 
voi stessi potrete comprenderlo leggendo il Vangelo di Giovanni, il Vangelo del discepolo iniziato dal Cristo 
stesso; potrete leggerlo alla fine di tutta questa scena, dopo che egli [Lazzaro-Giovanni] ebbe sperimentato 
come si sarebbe trasformato …Egli stesso, giunto ad un piú alto gradino, dovrà dire: Elí, Elí, lama sabacta-
ni! Ed egli le dice. Leggetele in Giovanni stesso: “Allora Gesú disse: ora il Figlio dell’uomo è stato glorifi-
cato e Dio è stato glorificato in lui”».  

Accenniamo solo di passaggio che, nelle parole tratte da questa conferenza, c’è una conferma: con 
l’entelechia di Giovanni, quindi del Bodhisattva Maitreya, si realizzerà la parola umana creatrice, e con essa 
si avvieranno tutti i processi legati alla ricongiunzione dei sessi per ricostituire l’androgine, lo stesso avverrà 
per i due elementi rappresentati da Caino e Abele. Questi ultimi, visti come Lazzaro-Giovanni uniti, chinati 
insieme sul cuore del Cristo, hanno contemplato la loro definitiva riunione futura, e in quell’evento ognuno 
di noi può vedere la promessa della riunione futura con l’altra parte di sé. Nell’ultima cena c’è, infine, la 
preparazione di un terzo momento, in cui il Cristo pronuncerà, ancora una volta, le parole già tante volte ci-
tate, ed esso è collocato alla fine del sacrificio del Golgotha. Come Steiner spiega nella sua cristologia, 
l’Essere solare che si incarnò in Gesú attraversò di nuovo una evoluzione spirituale con il riconquistare allo 
Spirito luminoso i gradi dell’umano terrestrizzatosi. 
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In questa prospettiva, la resurrezione di Lazzaro, l’Ultima Cena e il sacrificio del Golgotha sono tre 
eventi tra i piú grandiosi e importanti della Sua discesa in Terra. Nei primi due, abbiamo già visto quale 
parte vi abbia preso il discepolo amato; cerchiamo ora di comprendere meglio la parte di Lazzaro-Giovanni 
nel terzo. Leggiamo da Luca (23, 33-34): «E come giunsero al luogo detto del Cranio, ivi crocifissero Lui e i 
malfattori, uno alla destra e l’altro alla sinistra. E Gesú diceva: “Padre, perdona loro perché non sanno quel 
che si fanno”». In queste poche parole ci viene detto qualcosa di immenso: il Cristo assunse su di Sé quelle 
colpe, da noi commesse, ma di cui nulla sappiamo e che non potremmo pareggiare con le nostre forze 
umane. Generiamo un karma soggettivo che ci riguarda direttamente, che tocca a noi riequilibrare con libera 
volontà, ma generiamo anche un karma oggettivo che introduciamo nel mondo, e che non siamo, pur volen-
dolo, in grado di pareggiare. Ad esempio: se tagliamo un albero per farne fuoco o legna, nessun uomo potrà 
restituire al mondo ciò che quell’albero, per il resto della sua vita, avrebbe continuato a dare. Di tutto questo 
incommensurabile carico karmico dell’umanità passata, presente e futura, si fece liberamente portatore il 
Cristo per amore degli uomini, e questo significò un balzo in avanti per la Sua evoluzione, per quella del 
cosmo, degli esseri divini tutti, della Terra e degli uomini su di essa.  

Chi fra gli uomini si giovò, per primo, del completamento del sacrificio del Cristo? Chi consentí al Cristo 
il raggiungimento di un traguardo del tutto essenziale? «Lazzaro-Giovanni …quello che doveva influenzare 
il corpo astrale degli uomini in modo che il principio del Cristo potesse vivere in loro. Nel corpo astrale 
umano doveva vivere il principio del Cristo, e Giovanni doveva farvi fluire quel principio. Per questo era 
però necessario che il principio del Cristo si riunisse dall’alto della croce con il principio eterico, con la madre. 
Perciò il Cristo disse dall’alto della croce le parole: “Donna, ecco il tuo figliolo”. E poi disse al discepolo: 
“Ecco la madre tua” (Giov. 19,26-27). Ciò significa che il Cristo unisce la Sua saggezza con il principio 
materno» (conferenza del 4 luglio 1909, O.O. N° 112). 

Qualcosa, sotto la Croce, accadde in Giovanni, e il Cristo percepí tale accadimento. Noi sappiamo qual è 
il senso segreto di queste parole (Steiner le spiegò anche nell’ultima conferenza del ciclo sul Vangelo di 
Giovanni, che tenne il 31 maggio 1908, O.O. N° 103), ma ora preme far notare come tutto si svolge secondo 
una sequenza infinitamente significativa. Il Cristo, prima redime Lucifero, e ne vedremo fra un po’ il senso, 
poi assume su di Sé i peccati oggettivi del mondo, quindi avverte intimamente che, nel suo amato discepolo 
− il quale ai piedi della croce compartecipa con l’Io piú cosciente al Dramma umano-divino – avviene qual-
cosa di cosí grande e significativo da farLo esultare con gran voce: «Elí, Elí, lama sabactaní!» (Matteo 
27,46). Con questo avvenimento, il Cristo può finalmente dire: «Tutto è compiuto», e infine morire.  

Cosa vide il Cristo, per poter esclamare: «Dio mio, Dio mio, quanto mi hai glorificato!»? Egli vide, nel 
corpo di Giovanni-Lazzaro, il compimento delle Sue tre azioni precedenti: l’Iniziazione-resurrezione di 
Lazzaro, l’Ultima Cena in cui istituí i Misteri del Figlio e il sacrificio del Golgotha ove assunse su di Sé il 
karma del mondo. Tre azioni del Cristo, da cui Giovanni-Lazzaro poté trarre il massimo degli effetti per la 
sua crescita spirituale. Dalla partecipazione autocosciente di Lazzaro-Giovanni a tali eventi derivò la possi-
bilità che, sotto la croce, il suo essere si presentasse come un corpo di Gloria, visibile al Cristo. Il Cristo 
poté vedere in Giovanni, profeticamente realizzato, il futuro umano, quel corpo di Gloria che, come Suo 
Fantoma, Egli avrebbe subito avverato, dopo solo tre giorni, come germe per tutta l’umanità.  

Ricordiamoci che «il Figlio dell’uomo aveva veduto nei dodici discepoli dodici impronte di Se stesso», ma 
solo uno di essi poté seguirLo, dopo l’Ultima Cena, in tutti gli eventi della cattura, della passione e della mor-
te. Solo in Lazzaro-Giovanni il Cristo poté scorgere, anche se proiettato nel futuro, un cosí potente processo 
spirituale. Come Giovanni, grazie al Cristo poté vedere il suo futuro, cosí il Cristo, compiuto il Suo sacrificio, 
poté esultare guardando il futuro dell’umanità nel suo discepolo amato. Come gli iniziandi, dopo circa tre 
giorni e mezzo di esperienze nel Mondo spirituale, testimoniavano quanto avevano visto agli uomini sulla 
Terra, cosí il Cristo, dopo circa tre anni e mezzo di unione con la materia, testimoniò ai mondi spirituali 
quanto aveva attuato sulla Terra, e le parole furono, sono e saranno sempre le stesse: «Dio mio, Dio mio, 
come mi hai glorificato, come mi hai spiritualizzato!». Cosí infatti scrive Steiner commentando queste parole 
nella parte finale di questa conferenza, ben piena di misteri (conferenza del 1° aprile 1907, O.O. N° 96): 
«Queste parole ci rivelano il liberarsi dello Spirito dal corpo. Il mistero del Figlio ci rivela che lo sguardo 
interiore veggente del Redentore poteva contemplare il termine dell’evoluzione terrestre. …Questa mèta 
potrà essere raggiunta solo se gli uomini apprenderanno a penetrare, sempre piú, nel Mondo spirituale». 
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Abbiamo cosí potuto afferrare l’elemento essenziale delle parole che il Cristo pronunciò quando seppe 
della malattia di Lazzaro: «Non è questa una malattia da morirne, ma è per la gloria di Dio, affinché ne venga 
glorificato il Figlio di Dio». Resta da comprendere perché il Cristo Gesú rispose pure che la “malattia” di 
Lazzaro non era per la morte, poi attese due giorni, e quindi spiegò ai Suoi discepoli, chiaramente, che 
Lazzaro era morto (Giov. 11,15). Arrivò infatti a Betania quando Lazzaro era nel sepolcro già da quattro 
giorni, cioè da oltre tre giorni e mezzo; e perché ciò risulti chiaro, la sorella Maria dice al Cristo, quando 
Egli fa togliere la pietra del sepolcro: «Signore, puzza già, poiché è di quattro giorni» (Giov. 11,39). 
L’autore del Vangelo di Giovanni, cioè Lazzaro-Giovanni, sottolinea fortemente quest’aspetto dell’evento − 
che ciascuno dovrebbe cercare di rappresentarsi con la massima vivezza − evento nel quale dovremmo sen-
tirci compartecipi, perché con esso si compí qualcosa che coinvolge, radicalmente, tutta l’umanità. Si è det-
to, poco prima, che Giovanni Battista non poté agire a favore del pensare e dell’immaginare dei suoi disce-
poli, perché la caduta degli uomini nelle tenebre non lo permetteva piú, e si è anche detto che il Cristo venne 
sulla Terra per istituire una nuova Iniziazione, fondata sulla libertà. Ma la libertà dell’uomo è una facoltà 
che non riguarda il suo volere, bensí il suo pensare, cosí come Steiner afferma e fa sperimentare con i pen-
sieri esposti ne La Filosofia della Libertà. Giungere ad una coscienza immaginativa senza aver educato, 
purificato, vivificato il pensare, significa gettarsi nelle mani degli Ostacolatori. Lucifero, soprattutto, ha 
mantenuto il potere di agire nelle nostre immagini di pensiero e nella nostra fantasia, specie se questa ha una 
natura artistico-creativa. Gli archetipi degli organi della immaginazione vivono nella sfera della Buddhi o 
dello Spirito Santo, il cui tramite particolare è ora il Bodhisattva Maitreya (conferenza del 23 marzo 1910, 
O.O. N° 119): «Cosicché nell’attimo in cui possiamo alludere al fatto che c’è nel mondo una coscienza 
chiaroveggente, dobbiamo dire: ci deve dunque essere pure un mondo dal quale fluiscono le forze per 
l’organo chiaroveggente, e questo mondo si chiama, nella Scienza dello Spirito il mondo degli archetipi. 
Quello che ci può giungere davanti agli occhi come immaginazione è …una copia del mondo degli archetipi». 

In una conferenza del 13 novembre 1909 (O.O. N° 117), Rudolf Steiner descrive magistralmente la ne-
cessità per ogni uomo presente − sia nella vita normale, sia nel caso divenisse chiaroveggente, sia per la 
vita dopo la morte − di educare il proprio pensare, onde farne uno strumento atto a non soggiacere alle illu-
sioni. La conclusione che se ne trae è che un chiaroveggente spontaneo − ossia provvisto di un pensare non 
educato e purificato − non può comprendere oggettivamente le immaginazioni del Mondo spirituale che 
percepisce, mentre un uomo che abbia liberato il proprio pensare dai condizionamenti del corpo e del cervello 
fisico, e abbia realizzato un pensare puro e libero dai sensi, godrà, nella vita dopo la morte, delle stesse 
facoltà conoscitive di un vero Iniziato. Che l’uomo og-
gi possa conquistarsi un tale pensare, il quale, natural-
mente, deve accompagnarsi ad un pari sforzo edu-
cativo del sentire e del volere, è il frutto di venti secoli 
di azione dell’impulso del Cristo, ma l’azione arche-
tipica è da ravvisarsi proprio nella resuscitazione di 
Lazzaro. Coltivando la meditazione e la concentrazione 
secondo il canone rosicruciano-antroposofico, se si 
giunge ad un certo grado di attività interiore, accade un 
fenomeno per cui la connessione tra il corpo fisico e il 
corpo eterico si modifica, e ciò comporta una sospen-
sione dei processi fisiologici nel corpo fisico (confe-
renza del 3 novembre 1922, O.O. N° 80): «Meditare 
significa esplicare nella meditazione un calore interiore, 
un amore per i pensieri apparentemente astratti: signifi-
ca esplicare un calore come lo si esplica normalmente 
nel mondo quando un cuore che ama si rivolge ad un al-
tro cuore, o ad un fatto o ad un oggetto del mondo. Quel 
calore …ora deve ardere e incendiare quanto l’anima 
umana ha da configurare nella meditazione. …In virtú 
di questo rafforzamento meditativo del pensiero, tu esci 
col tuo animico-spirituale dal corpo fisico». 
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Questo disimpegno del corpo eterico dal corpo fisico è necessario perché la quiete di quest’ultimo è 
l’elemento fondamentale su cui fondare un lavoro dell’Io e del corpo astrale capace di imprimersi nel corpo 
eterico. Devono quindi essere soppresse non solo tutte le impressioni fisiche dei sensi, ma anche ogni processo 
fisiologico capace di disturbare quanto sta ricevendo il corpo eterico. Considerato da un altro punto di vista, la 
forza del pensare, libera dalla fisicità condizionante, potenziata e resa cosciente dal calore amante delle medi-
tazioni, può iniziare a rendere cosciente all’Io il momento in cui accoglie l’idea nella percezione, momento 
normalmente oscurato per la nostra abituale coscienza di veglia. La “comunione” cosciente tra il nostro sog-
getto e l’essere-idea vivente, mediata dalla forza pensante, accende la luce della coscienza immaginativa. Que-
sta luce, che sorge come frutto di una unione, è ciò che l’umanità ha ricevuto dal Cristo, e il primo a riceverla, 
come si è visto, fu Lazzaro-Giovanni. Nel libro I gradi della conoscenza superiore (O.O. N° 12), Steiner 
spiega come ogni volta che meditiamo e la meditazione diventa veramente operante, il nostro corpo eterico 
inizia a fuoriuscire dal corpo fisico, per cui quest’ultimo, in un certo senso, realmente muore. Il nostro corpo 
fisico, in queste condizioni, è ciò che dobbiamo riconoscere e sperimentare come “Lazzaro morto in noi”! E 
se, in quel momento, non intervenisse la luce che il Cristo ha trasfuso in ogni uomo, noi morremmo veramen-
te. La nuova autoiniziazione non sarebbe attuabile, se Cristo non accendesse il Suo germe di luce posto in noi. 
«“Io sono la luce del mondo” (Giov. 8,12), dovete prendere queste parole nel senso piú rigorosamente lettera-
le» (conferenza del 20 maggio 1908, O.O. N° 103). È questo elemento di luce solare spirituale, dunque, che 
permette al Cristo di far rivivere Lazzaro. Ciò che, all’inizio dei tre giorni, era solo una “malattia da non 
morirne” (cioè era una malattia per la vita e non per la morte), divenne, come disse il Cristo agli Apostoli, una 
vera morte nel terzo giorno, perché Lazzaro, dopo il distacco totale del suo corpo eterico, morí fin nelle ossa 
(solo con il mineralizzarsi delle ossa, la morte è penetrata nel mondo) (Conferenza del 12 settembre 1908, 
O.O. N° 106). È a questo punto che il Cristo fondò la nuova Iniziazione, che rese gli uomini futuri capaci, 
grazie al nucleo di luce vivente trasfuso in loro dal Cristo, di autoiniziarsi senza morire. Un nucleo della luce 
spirituale solare, che interpenetrava gli uomini prima del distacco del Sole dalla Terra, ci fu ridato nelle 
tenebre della materia dal Cristo. Esso, da allora, forma un germe di immortalità fin nella nostra mineralità. 

La parte immortale dataci dal Redentore è quella che, dopo circa duemila anni, ci permette di realizzare 
autonomamente la nuova Iniziazione, conquistabile con uno stato di piena e lucida coscienza di veglia. Costi-
tuisce il nuovo segno iniziatico in noi, che supera quelli antichi di Giona e Salomone (Mat. 12, 8-42), che 
permette la riunificazione delle due vie iniziatiche, l’interiore e l’esteriore, contrassegnate rispettivamente dal 
rapporto col Piccolo e col Grande Guardiano della Soglia. Liberare il corpo eterico perché venga riempito, 
durante la meditazione profonda, dalla conoscenza e dalla saggezza conquistata nel corpo astrale, e lasciare a 
giacere Lazzaro nel “sepolcro” del corpo fisico morto o morente, è permesso solo dalla presenza in noi, grazie 
al Cristo, di questo elemento immortale, che già sopravvive alla morte finale del nostro corpo fisico. Questo è 
l’inizio di ciò che ci porterà alla completa resurrezione nel “corpo di gloria”, a quel “ Fantoma”  che ci consen-
tirà il “ritorno al Padre attraverso il Figlio”. Nell’evento di Lazzaro il Cristo agisce in due tempi: prima parla 
di malattia, poi di morte; deve attendere la morte reale per far agire in Giovanni-Lazzaro l’elemento di Sé che 
vi aveva trasfuso. Ricordiamo i versi del Prologo del Vangelo di Giovanni: «In principio era il Verbo … / in 
Lui era la Vita / e la Vita era la Luce degli uomini. / E la Luce risplende fra le tenebre, / ma le tenebre non 
l’hanno ricevuta. / Vi fu un uomo mandato da Dio, / il suo nome era Giovanni. / Egli venne qual testimone / 
al fine di rendere testimonianza alla Luce, affinché per mezzo Suo tutti credessero». 

Abbiamo usato il verbo “trasfondere” perché Rudolf Steiner lo usò nella settima conferenza del Vangelo di 
Giovanni, riferendolo proprio all’impulso del Cristo; tale impulso-luce supera la malattia e la morte nel-
l’uomo che lo fa divenire operante in sé. Come in un tempo remoto la Vita era la Luce degli uomini, cosí, con 
il “miracolo” di Lazzaro, la Luce ridata a quel Giovanni che ne doveva rendere testimonianza, ridivenne Vita 
grazie a Colui che ne è la fonte eterna, il Cristo. E questo avvenne affinché, per mezzo di quel testimone, tutti 
credessero, ma non solo in quel frangente, bensí perché Lazzaro-Giovanni divenisse testimone per tutti i tempi 
futuri. Infatti egli, come testimone, scrisse il suo Vangelo, in cui fece fluire la saggezza cristica, la Sofia celeste 
di cui poté divenire figlio sotto la croce. Ogni uomo, da allora, meditando sul suo Vangelo, può ricevere testi-
monianza della Luce-Vita che ci affranca dalle tenebre e dalla morte. Con ciò ci sembra spiegato, per quanto è 
possibile al solo intelletto, il mistero della malattia e della morte di Lazzaro, come ci sembra di aver risposto, 
anche se ancora parzialmente, alla domanda: «Chi è Lazzaro-Giovanni in noi?». 

Mario Iannarelli 
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Spiritualità 
 

Otto giorni fa, ho potuto parlare qui, davanti a voi, a 
proposito dell’idea di Lucifero. Oggi m’incombe, in rela-
zione a quest’ultima conferenza, di presentare diverse cose 
che riguardano la stessa idea e il suo significato per l’evolu-
zione umana, e mi riferirò a tal fine ad una notevole opera 
artistica: I figli di Lucifero di Édouard Schuré �. 

Chi vede nella Teosofia solo un insieme d’insegnamenti e 
di dogmi, oppure vede la Società Teosofica solo come una set-
ta che si occupa di idee di filosofia religiosa molto par-
ticolari o di altre d’idee aventi come scopo una condotta di 
vita in tal senso, potrà forse meravigliarsi un po’ del tema 
della conferenza odierna. Ma colui che vede nella Teosofia 
qualcosa che bisogna guardare come un approfondimento 
dell’insieme della nostra vita spirituale e, ancor piú, come 
un approfondimento di tutta la nostra civiltà, questa per-
sona troverà comprensibile che la Teosofia non debba essere 
cercata soltanto negli stretti limiti sopra indicati, ma in tut-
ti i campi, in tutte la ramificazioni della vita e dunque, pri-
ma di tutto, anche nell’arte. 

Molta gente ha veramente un punto di vista che la porta 
a credere che la Teosofia sia qualcosa di estraneo al mondo 
e perfino una nemica della vita. Coloro che credono questo 
non hanno certo ancora adottato i fondamenti propri al movimento teosofico mondiale. E precisamente 
un’opera artistica come I figli di Lucifero di Édouard Schuré ci mostra che la creazione e l’azione viventi 
dell’artista non soltanto non sono ostacolate dall’approfondimento teosofico, ma che la vera Teosofia e la 
vera vita teosofica sono proprio in grado di dare all’arte uno slancio nel senso piú elevato del termine e 
degli impulsi straordinariamente potenti. 

Pertanto mi accingo adesso a presentarvi questo dramma, I figli di Lucifero, ma se prendiamo un 
po’ in esame il modo con cui questa composizione drammatica è apparsa alla nostra epoca, e la parti-
colarissima trama spirituale da cui è nata quest’opera d’arte, allora saremo contemporaneamente in 
grado di ottenere diversi profondi punti di vista su quello che si può chiamare, nel vero senso del ter-
mine, vita teosofica. 

Édouard Schuré, per la sua opera, ha infatti preso le forze migliori proprie alla concezione teosofica 
del mondo, ed egli appartiene senza dubbio al fior fiore degli scrittori in campo teosofico. Chiunque 
voglia trovare accesso alla vita teosofica, partendo da una prospettiva piú ampia di quella dei compendi 
molto noti e dei manuali piú succinti, potrà riuscirvi meglio grazie alle opere di questo notevole scrittore 
francese che è Édouard Schuré. La maniera particolare con la quale Schuré è arrivato a dare le ali al suo 
Spirito per portare ad espressione artistica quello che ci si presenta ne I figli di Lucifero, già questo, dal 
punto di vista teosofico, risulta interessante al massimo grado.  

Questo ci è raccontato nel bell’omaggio che egli ha reso ad una personalità che ha avuto sulla sua 
anima l’influenza piú profonda che si possa immaginare. Perveniamo qui ad un fatto estremamente 
interessante della vita spirituale moderna. Édouard Schuré ha fatto pubblicare un libro di cui ha scritto 
un’introduzione. Si tratta di un libro di una personalità che ha avuto una visione profonda dei misteri 
dell’esistenza. È un libro nel quale si percepisce l’artista. In questo libro aleggia uno spirito che si differenzia 
da quello che si può trovare di solito negli scritti di tal genere, uno spirito che ha elaborato e accolto in sé, 
come qualcosa di vivente, la Teosofia reale, immediata. Questa personalità, che ha scritto sul Correggio, e 
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che si chiama � Margherita Albana, Schuré la designa come “sua gui-
da” mentre ella era ancora in vita, e come “Spirito della sua anima” 
dopo la morte di lei. E quando si penetra nella psicologia della crea-
zione artistica di Schuré, non si possono esprimere le cose in modo piú 
incisivo di quanto abbia fatto lui, 

C’è stato, nell’ultimo terzo del XIX secolo, un momento in cui è 
stato accordato, ad alcune nature aventi delle predisposizioni profonde, 
di poter gettare un nuovo sguardo in una vera vita dello Spirito, dopo 
che per molto tempo si era inteso per “Spirito” solo un insieme di a-
stratte nozioni, e dopo che per molto tempo non si era collegato alla pa-
rola “Spirito” qualcosa di reale. Se, da una parte, penetriamo piú pro-
fondamente nella creazione di Schuré, e se da un’altra entriamo nelle 
profondità della personalità che egli definisce come sua guida, questo ci 
ricorda immediatamente ciò che è stato compreso sotto i termini di 

“Dio” e di “vita divina” nella concezione dei Misteri greci agli albori della nostra vita spirituale occidentale. 
La parola “Teosofia” è apparsa solo piú tardi. Fu dapprima utilizzata dall’apostolo Paolo. Ma è stata 
proprietà comune di tutti coloro che avevano una profonda conoscenza delle cose, e ci basta indagare in 
quello che è esistito in seno al cristianesimo spiritualizzato quale Teosofia, quale nozione del divino, e 
quale nozione di vita divina, per poter afferrare immediatamente il concetto di Spirito in tutt’altra 
maniera che quella possibile con le nozioni attuali ancora in uso.  

L’uomo greco intendeva per “Dio”, e per “Essere divino”, nient’altro che un essere il quale certamente, 
tenendo conto delle sue caratteristiche e delle sue facoltà, superava di gran lunga la dimensione umana, 
ma che era tuttavia della stessa natura dell’uomo. Ed egli chiamava l’uomo una divinità in divenire, con-
cependo ogni divinità come un essere passato per la scuola dell’umanità in altri tempi. Quando l’uomo 
greco alzava lo sguardo verso la sua divinità, si diceva: le pene, le gioie, le esperienze della vita che devo 
adesso attraversare, gli dèi le hanno una volta attraversate proprio come me. Un tempo, sono passati per 
questa scuola di vita attraverso la quale io passo adesso, e piú tardi raggiungerò quelle sfere della crea-
zione, quelle sfere d’azione nelle quali gli dèi si trovano oggi! L’uomo greco considerava gli dèi come suoi 
fratelli maggiori nell’insieme della rivoluzione cosmica, e vedeva nell’uomo stesso l’inizio destinato a 
diventare un giorno quello che gli dèi sono oggi.  

Questo crea un’altra relazione con il divino rispetto a quella che dà l’attitudine a non far altro che 
alzare lo sguardo verso qualcosa di divino, a presentire qualche cosa nell’Aldilà. Come per l’uomo greco il 
mondo fisico, il mondo dei regni naturali esteriori si riteneva edificato a partire dal minerale, grazie al 
vegetale e all’animale e fino all’umano, allo stesso modo c’era – al di sopra dell’uomo – la gerarchia 
degli dèi, la successione degli dèi. I mondi che gli dèi costituivano erano per lui dei regni effettivi, che 
si situavano al di sopra del regno umano. E quello che l’uomo greco doveva vivere in quelle Scuole che 
erano allo stesso tempo luoghi di culto e che si chiamavano “Misteri”, lui non lo descriveva come una 
conoscenza astratta, puramente scientifica, di qualche principio superiore, di qualche forza naturale. Non 
è in senso simbolico, ma in senso reale che il greco capiva quello di cui stiamo parlando: il fatto cioè che 
nelle Scuole l’uomo aveva realmente a che fare con gli dèi. Nei confronti degli dèi, l’allievo dei Misteri si 
considerava come deve fare il bambino quando, ancora piccolo e non sviluppato, alza lo sguardo verso 
l’adulto che ha già raggiunto quello che lui stesso raggiungerà in un’ulteriore epoca della vita. Queste 
esperienze erano per i Greci qualcosa di reale ed effettivo. Ed è per questo che la Teosofia non era, per 
coloro che all’inizio hanno creato il termine, un sapere che riguardava gli dèi, ma un sapere che era 
ottenuto in quella particolare maniera grazie ai rapporti con le Entità spirituali superiori.  

Colui che era iniziato ai Misteri non arrivava semplicemente a delle conoscenze, ma gli era data la possi-
bilità di frequentare gli dèi, o anche, diciamo, gli spiriti, proprio come qui, sulla nostra terra, frequentava 
gli uomini. Quel sapere che l’uomo acquista attraverso i sensi era chiamato “sapere naturale”. Ma il 
sapere che si riceveva dagli dèi stessi, era chiamato “sapere divino” o “Teosofia”. 
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So molto bene che la maggior parte di coloro che pensano secondo il modo di vedere attuale, in una 
formulazione come quella che ho adoperato, non possono vedere nient’altro che un’immagine puramente 
poetica, solo un simbolo o ancora qualcosa di altamente fantastico e superstizioso. Non è né l’uno né 
l’altro; si tratta di qualcosa che l’uomo può veramente, realmente, vivere. Veramente, realmente, proprio 
come porta realmente il suo sguardo sull’essere sensibile, l’uomo può arrivare a sollevare il suo sguardo 
verso le Entità spirituali che si trovano al di sopra di lui, le quali sfuggono all’occhio sensibile, come a tutti 
gli altri sensi, in quanto hanno oltrepassato i livelli dello Spirito e non hanno piú alcuna esistenza per i 
sensi. Era questo che si cercava nei Misteri dei Greci: uno sviluppo dell’uomo per una relazione con le 
Entità superiori. 

È nell’ultimo terzo del XIX secolo, come ho già detto, che fu accordato di nuovo ad alcune profonde 
nature di comprendere qualcosa di ciò che ora stiamo trattando. Ed una personalità quale Margherita 
Albana ne faceva eminentemente parte. Ma vorrei dire che una tale personalità non fu iniziata per 
mezzo di quella grande tecnica spirituale attraverso la quale doveva passare colui che, nei Misteri greci, 
voleva coltivare una relazione con gli dèi. Una tale personalità era un’Iniziata naturale, come ci sono 
dei poeti nati. Ma qui non posso andare oltre al fatto che un’anima che è stata iniziata in modo naturale 
durante vite precedenti abbia già delle esperienze precedenti per cui, quelle che vive adesso, sono delle 
reminiscenze di vite anteriori. Ma quello che è prima di tutto fondamentale, in una personalità cosí 
spirituale come lo fu Margherita Albana, è la facoltà di vedere nei mondi superiori, data dalla tra-
sformazione di forze inferiori ben precise della nostra esistenza. Cosa significa questo? 

Tutti i mezzi superiori di conoscenza propri all’essere umano sono fondamentalmente delle trasforma-
zioni di forze di livello inferiore. Quello che l’uomo non evoluto, in un’antica epoca molto lontana, aveva 
ancora in quanto sensi non evoluti, grossolani, questo può essere trasformato nell’occhio che ci svela lo 
splendore della luce solare. Ed anche, siate ben coscienti dell’imperfezione dell’organo dell’orecchio nei 
livelli inferiori dell’evoluzione! Tutti quelli che sono gli organi superiori, tutto quello che l’uomo ha in 
sé per permettere che la magnifica natura attorno a lui si riveli nel modo piú splendido, tutto ciò è in 
realtà dovuto a trasformazioni, a metamorfosi di forze inferiori. E nello stesso modo, anche delle forze 
che l’uomo possiede oggi possono essere trasformate in organi di senso superiori. 

Cosí, alcuni esseri sono stati dunque dotati di organi di senso superiori nell’ultimo terzo del XIX 
secolo. E di conseguenza il loro sguardo si è aperto sulla dimensione spirituale. Quelle che altri esseri 
hanno solo come nozioni astratte o presentimenti, vale a dire la realtà dell’esistenza divina, era per loro 
una certezza, proprio come, per gli altri uomini, le cose sensibili costituiscono una realtà certa. Tali 
personalità hanno potuto dare delle informazioni, delle comunicazioni che venivano dai mondi supe-
riori. E la natura ricettiva di Édouard Schuré ha potuto essere stimolata e ispirata alle cose piú belle e 
grandi precisamente da tali esseri. Édouard Schuré ha riunito in questo dramma – che voi potete trovare 
in una traduzione in tedesco di Marie von Sivers – anima e Spirito, profondo sapere esoterico, una vera 
conoscenza spirituale unita a una lingua e ad una forza d’espressione veramente schilleriana. E ciò fa 
dei Figli di Lucifero un dramma che non è stato in qualche modo semplicemente creato partendo dallo 
spirito del tempo presente, quale s’incarna adesso in piccolo numero, ma lo è stato nel modo piú asso-
luto a partire dallo spirito del prossimo futuro dell’umanità; questo ne fa un’opera nella quale coloro 
che hanno la disposizione o il dono per questo, possono sviluppare qualcosa che li porta verso le idee 
teosofiche piú elevate e piú significative. Édouard Schuré ha afferrato in modo preciso quello che si 
svolgeva nei Misteri greci e nei loro culti sacri. 

Sapete tutti che anche nella vita spirituale tedesca, nell’ultimo terzo del XIX secolo, si è potuto percepire 
un soffio che veniva da una specie di comprensione di quanto si trovava nei Misteri greci. Tutto quello che si 
è manifestato attorno al nome di Richard Wagner fu in qualche maniera ispirato dallo spirito, dall’essenza 
dei Misteri greci. Avremo ancora da dire diverse cose su questo soggetto nel corso delle prossime conferenze. 
Sapete inoltre che uno degli spiriti che furono strettamente legati a Richard Wagner, Friedrich Nietzsche, 
ha scritto la sua prima opera sulla tragedia greca, volendo mostrare come questa era nata partendo da 
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una vita spirituale molto antica. Il percorso che fece Friedrich Nietzsche quando scrisse La nascita 

della tragedia (partendo dallo spirito della cultura greca) non lo portò cosí lontano come Édouard 
Schuré, non proprio fino ai Misteri, ma lo condusse tuttavia fino al portale, fino alle porte dei Misteri. 
Elevando il suo Spirito, due parole si sono presentate: “apollineo” da una parte e “dionisiaco” 
dall’altra. Cosa intendeva dire Nietzsche con queste due parole? Intendeva indicare due correnti 
spirituali. Il “dionisiaco”, dice, è quello che vive completamente in quell’elemento della vita spirituale 
umana che è uno con il Tutto, lo Spirito cosmico che lo circonda. Il “dionisiaco” è per Friedrich Nietzsche 
un’ebbrezza che l’uomo prova quando s’impregna totalmente, si compenetra nella sua essenza di quel 
fulcro della piú alta vita spirituale che fluisce in tutto il cosmo. Nietzsche presentiva cosí qualcosa che i 
Pitagorici chiamavano la musica delle sfere, qualcosa di quel coro primordiale di cui anche Goethe parla 
quando fa iniziare il suo Faust con le parole: 

 

Gareggia il Sole, con l’antico suono, 

tra le sfere sorelle, in armonia; 

e col rombante impeto del tuono 

va ricompiendo la prescritta via. 
 

È di questa audizione, di questo misterioso ascolto di quello 
che percorre il cosmo, di ciò che fa danzare i pianeti attorno al 
sole, di ciò che anima le sfere, è di questo che Nietzsche ebbe il 
presentimento, e presentí che in questa danza delle sfere si 
esprime un elemento divino, che gli uomini possono compene-
trarsi del soffio divino e che l’uomo può allora sentirsi uno con 
tutto l’universo. Allora, pensava Nietzsche, l’uomo vive in una 
specie di sentimento di ebbrezza, vive secondo quanto percorre 
tutto l’universo; e vive allora in lui un’eco di quel dio che i 
Greci chiamavano Dioniso. 

È il dio che, secondo Nietzsche, è presente in tutto il mondo  «Dioniso» statua romana di epoca 

materiale che ci circonda, che si trova sepolto nel mondo mate- adrianea – Palazzo Massimo, Roma 

riale e che festeggia poi la propria resurrezione nello Spirito 
umano, nell’anima umana. Cosí che il discepolo di Dioniso, colui che è afferrato da Dioniso, realizza sotto 
l’influenza di questo dio, i suoi canti, le sue ispirazioni, ed esprime quella che si chiama arte dionisiaca, 
proveniente direttamente dal divino. Il danzatore di Dioniso, come il cantante di Dioniso, era dunque il 
rappresentante del principio divino dionisiaco nel mondo. Questo dramma di Dioniso è per Nietzsche il 
dramma originario, e l’ulteriore dramma è apparso soltanto per il fatto che ne è stata creata una replica, 
una replica calma, sognante, rispetto all’ebbrezza originaria di Dioniso. Quello che riceve il discepolo di 
Dioniso, quello che si manifesta davanti ai propri sensi, egli può renderlo sotto una purificata forma apol-
linea. L’arte apollinea è dunque qualcosa di creato in seguito come replica dell’arte dionisiaca. È la replica, 
l’approccio, la traccia di qualcosa che viveva nella Grecia antica. Nietzsche evocava infatti l’epoca 
originaria nella quale effettivamente i discepoli di Dioniso non parlavano semplicemente della Divinità, 
ma, in quanto artisti originali, rappresentavano il divino con i loro movimenti, le loro voci e le loro 
azioni. Ogni ulteriore arte appariva a Nietzsche solo come un’eco tardiva di quell’arte originaria. Ogni 
scienza gli appariva come una replica, un’ombra, di quella manifestazione prodotta dalla forza degli 
uomini stessi.  

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

 

Precisiamo ai lettori che nell’articolo la traduttrice ha mantenuto l’appellativo Teosofia (che in altre conferenze 
dello stesso periodo è stato sostituito con Scienza dello Spirito), perché nella conferenza, avvenuta alla presenza dei 
membri della Società Teosofica di cui in quegli anni Rudolf Steiner faceva ancora parte, egli ha spiegato il significato 

del termine che dava il nome alla Società. 

Conferenza tenuta a Berlino il 1° marzo 1906. –  Traduzione di Angiola Lagarde. 
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In Cielo un gran subbuglio: è corsa voce 
che un certo Higgs ha ricevuto il Nobel 

avendo tempo addietro rilevato 
come fosse il Bosone il creatore 

di tutto l’apparato universale 
in seguito al cozzare di neutrini 
ed altre particelle subatomiche 

in un certo momento primigenio 
dovuto a un meccanismo accidentale. 

Che insomma il “Fiat Lux” e tutto il resto, 
l’uomo fatto d’argilla e poi insufflato 

dalla divina potestà creativa, 
è una leggenda, un bel racconto ad uso 

dei semplici di cuore e di intelletto. 
A sentire la nuova, un comitato 

di santi e di beati, soprattutto 
Dottori della Chiesa, cervelloni 

edotti di Scritture e Teologia, 
si è mosso e ha chiesto udienza al Padreterno, 

per dissipare l’interrogativo 
se è stata la Sua mano, in illo tempore, 

ad animare il Sole e le altre stelle, 
oppure se il motore cosmogonico 
si è mosso per volere del Bosone. 

Se cosí fosse tutta la materia 
attinente al governo del Creato 
andrebbe totalmente sceverata 

per appurare, dopo attento esame, 
come stanno le cose veramente. 

L’Onnipotente ha ricevuto il gruppo, 
ascoltato le ipotesi e riserve 

dei sapientoni che, come Tommaso, 
si sono fatti prendere dal dubbio, 

mandando all’aria tutta la patristica 
 

e il sacrificio di profeti e martiri. 
L’Altissimo, impegnato a districare 
la matassa degli esodi forzati 
degli africani, piaga dell’incauto 
procedere degli uomini riguardo 
alle risorse della Terra e all’uso 
della forza-lavoro destinata 
ad arricchire pochi e deprivare 
le masse di benessere e diritti, 
ha interloquito con paterna calma: 
«Mi tocca sopportare, per il dono 
di libertà che un tempo ho fatto all’uomo, 
e che lui malamente mi ripaga  
con le cabale, i droni e i derivati, 
con i trucchi genetici, gli inganni, 
dei soldi che producono altri soldi,  
con le guerre spacciate per missioni 
di pace, per programmi umanitari. 
Ma se vedrò che non c’è piú speranza 
e questi sedicenti illuminati 
neppure in grado di curare un’asma, 
di smaltire mondezza e orrori chimici, 
di dare cibo e casa ai poveretti, 
insistono nei loro stolti inghippi, 
finisce che esaurisco la pazienza 
e rimpasto l’umana civiltà 
per farne un’altra priva di algoritmi 
ma dotata di vera carità. 
Per scongiurare tale soluzione 
e volendo troncare la questione, 
chiedete a questi geni sopraffini 
chi spinse la gimkana dei neutrini. 
Troverete il “collider” che in realtà 
muove possente la mia eternità!». 

 

Il cronista 
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Redazione 
 

���� Una delle domande che vorrei rivolgere a un Maestro, sempre che ne incontrassi uno “vero”, 
come Steiner o Scaligero, sarebbe di aiutarmi ad essere una persona seria. Già perché, infine, riesco 
perfettamente a fare, e spesso ad apparire, una persona seria, il che presupporrebbe la conoscenza delle 
condizioni interiori per esserlo davvero. Filosofemi a parte, devo confessare di avere problemi che 
l’assenza hic et nunc di un Maestro mi rende particolarmente spinosi… 

L.M. 
 

Non essendo a conoscenza degli spinosi problemi accennati ma non chiariti, e non disponendo per il 
momento in redazione di un “vero” Maestro – ma cercheremo di procurarne uno al piú presto – non 
possiamo che consigliare un sistema che utilizzava, con esito positivo, lo stesso Massimo Scaligero: 
teneva sul comodino alcuni libri fondamentali – il Vangelo di Giovanni, Iniziazione, Filosofia della 
Libertà, Vita e Parole di Maître Philippe – e quando voleva ricevere una risposta, ne apriva uno a caso e 
leggeva la prima frase su cui posava gli occhi. Era sempre il consiglio giusto. 
 

���� Si fa un gran parlare nei gruppi antroposofici, nelle riunioni o sui social network, a mio parere 
senza capirne molto, di Graal, di atteggiamento graalico della vita, di necessità di comprendere il senso 
del Graal e cose del genere. Ma è veramente cosí importante? Forse sbaglierò, ma io credo che si tratti solo 
di una bella leggenda medievale di tipo cavalleresco-religioso, che poco ha a che fare con la vita attuale. 
 

Augusto T. 
 

Se Massimo Scaligero ha dedicato un intero libro al Graal, ne ha trattato in tanti suoi scritti e ne ha par-
lato in molte sue riunioni, non può certo trattarsi di qualcosa che non è piú attuale. Rudolf Steiner, in una 
delle sue opere fondamentali, La Scienza Occulta, nel capitolo dal titolo “Evoluzione presente e futura”, 
scrive: «A misura che l’evoluzione dell’umanità assimilerà le conoscenze del Graal, l’impulso dato dal-
l’avvento del Cristo acquisterà maggior forza e significato; la parte esteriore dell’evoluzione cristiana andrà 
sempre piú associata a quella “interiore”. Tutto ciò che può essere conosciuto intorno ai mondi superiori, 
nei riguardi del mistero del Cristo, a mezzo dell’Immaginazione, dell’Ispirazione e dell’Intuizione, penetre-
rà sempre meglio nella vita intellettiva, sentimentale e volitiva dell’uomo. La “sapienza occulta del Graal” 
diventerà manifesta, e come forza interiore compenetrerà sempre piú le manifestazioni della vita umana». 
Quindi non solo la conoscenza del Graal è attuale, ma riguarderà la nostra evoluzione futura. 

 

���� Ho un rapporto molto difficile con la natura. Nel senso che, essendo sempre vissuta in città, 
quando vado in un bosco, su un prato o su un fangoso tratturo di montagna, mi sento a disagio, non rie-
sco ad apprezzare quello che molti invece magnificano tanto. Vedo ovunque sporcizia, non sopporto gli 
insetti, sento il fastidio di posti scomodi, troppo freddi d’inverno, troppo caldi d’estate ecc. È davvero cosí 
importante amare la natura? E come fare per vincere la repulsione che sento ogni volta che l’affronto? 

 

Elisa P. 
 

Oltre ai tanti aspetti straordinari della natura, ce ne sono, è vero, alcuni meno piacevoli. Vale però la 
pena di accettare quelli negativi per godere di quelli, ineffabili, positivi. Respirare l’aria pura di un 
bosco, salire su una vetta per ammirare un panorama incomparabile, passeggiare a piedi nudi lungo la riva 
del mare facendo scorrere lo sguardo fino all’orizzonte… L’elenco potrebbe continuare a lungo, ma la 
richiesta è precisa: come fare ad amare la natura? La risposta è semplice: frequentandola. Abituandosi 
ad affrontare quel disagio iniziale che viene subito vinto dai doni che essa ci riserva: ritemprando il 
nostro fisico ma anche l’anima, e facendoci sentire molto piú vicini allo Spirito e alla Divinità di quanto 
mai possiamo esserlo calpestando i marciapiedi delle nostre caotiche vie cittadine. Che, tra l’altro, grazie 
all’inciviltà di molti padroni dei nostri fedeli amici a quattro zampe, sono spesso assai piú sporchi dei 
tratturi di montagna… 

 ����    ����   
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���� Mio figlio di sette anni si è innamorato di una bambina che sta in classe sua. Quando torna a casa 
e gli chiedo qualcosa di quello che hanno fatto a scuola mi parla solo di lei, di quanto è brava, intelligente e 
anche tanto carina. In piú, devo continuamente ricomprare matite, penne, pennarelli, gomme o tempera-
matite, perché lui ogni giorno le regala qualcosa. Sono preoccupata che possa diventare un futuro Casa-
nova. Come correggere o arginare questo temperamento “amatorio”? 

 

Ortensia Antonini 
 

���� Sono mamma di un bambino di otto anni maniaco delle armi. Qualunque regalo gli facciamo non 
è gradito se non è un fucile, una pistola, persino una mitragliatrice. E queste armi vengono vendute con 
proiettili che fanno un gran baccano e sparano pallini che trovo in giro per casa da ogni parte. Mi chiedo 
che cosa devo fare per reprimere una natura tanto bellicosa… 

 

Michela S. 
 

Ogni genitore si trova ad affrontare problemi di temperamento dei figli: il desiderio di tutti sarebbe 
che il proprio pargolo fosse un angelo disceso dal cielo a dispensare all’interno e all’esterno della fami-
glia le proprie celestiali virtú. Ma ogni bambino è portatore di istinti e volizioni che dovrà con il tempo 
imparare a dominare e volgere all’edificazione della propria personalità. In questo è importante l’aiuto 
che famiglia e scuola possono dare, senza prevaricare ma con amorevole fermezza. Il bambino fa doni 
alla propria “amata” che obbligano al continuo riacquisto dei materiali scolastici? Ha evidentemente 
un temperamento generoso, e l’innamoramento dei piccoli è del tutto naturale, anzi auspicabile. Non 
ricomprare ogni volta con sollecitudine e lasciarlo ad affrontare per qualche giorno la difficoltà di dover 
chiedere in prestito penne, gomme e matite può essere un sistema per farlo ragionare e divenire piú 
parco nelle elargizioni… Il bambino ha energia da spendere con armi e munizioni? Intanto fermare gli 
acquisti di giocattoli tanto poco sani, e poi indirizzare il focoso temperamento verso una disciplina che 
in maniera sistematica aiuti a scaricare l’aggressività e insieme contribuisca ad un sano sviluppo fisico. 
Inoltre impedire, per quanto possibile, di vedere in televisione i tanti, troppi film di guerra che invadono 
gli schermi a tutte le ore, e che fanno l’apologia della violenza e della sopraffazione. In ogni caso, l’esem-
pio che viene dato in famiglia è di gran lunga piú importante di qualunque iniziativa disciplinare: una 
limpida, calda e serena atmosfera respirata in casa è la miglior premessa per una crescita armoniosa 
dei figli. 

 

���� Quante volte si può dare fiducia ad una persona di cui ci siamo fidati ciecamente e poi invece ha 
dimostrato di non meritarlo? 

Eugenio Merelli 
 

A una domanda tanto generica si è tentati di rispondere con una risposta evangelica: 70 volte 7. 
Ma è evidente che le cose vanno considerate caso per caso. Ad esempio, sarebbe bene non fidarsi di chi, 
messo a guardia di una polveriera, ha dimostrato di non sapersi trattenere dall’accendersi una sigaretta… 

 
���� È giusto l’atteggiamento di intervenire in una discussione, quando ad esempio capita in famiglia 
tra madre e figlio o marito, quando si sentono offese, si vedono atteggiamenti aggressivi, ingiustizie 
ecc.? Poi ovviamente si viene contraddetti, dicendo che non si è interpellati e bisogna farsi i fatti propri, 
che non si capisce nulla... 

 

Stefano P. 
 

Se due o piú persone sono in contrasto fra loro, sempre che non ci sia un’aggressione fisica ma solo 
verbale, spesso è meglio tacere e in silenzio pregare, senza parlare ma guardando i contendenti: può 
accadere allora che questi si sentano a disagio e smettano... 



L’Archetipo – Novembre 2013 60

 

Siti e miti 
 

Nel I secolo a.C. questo era il nome della capitale di una 
piccola confederazione di clan nella regione dell’Uttara-
Kosala, nel Nepal meridionale, l’attuale Lumbini.  

Grazie a una colonna � fatta erigere in questa città nel 250 
a.C. dall’imperatore Ashoka, convertitosi al buddismo, sap-
piamo che Kapilavastu diede i natali al Gautama Sakyamuni, il 
futuro Buddha, in una luminosa giornata del mese di vaisakha, 
corrispondente al nostro aprile-maggio, dell’anno 563 a.C. 

Al bambino venne dato il nome di Siddharta, “colui che 
porta a compimento ogni cosa”. I 32 segni fondamentali e 
gli 80 segni secondari riscontrati sul suo corpo indicavano 
che fosse un predestinato a grandi raggiungimenti. Quel 
bambino sarebbe stato un “Maha purusha”, un grande Spirito, 
un Sovrano Universale, persino un “chakravartin”, uno cioè 
in grado di ‘girare la ruota’, vincere il samsara, il ciclo delle 
reincarnazioni, e attingere alla bodhi, il risveglio. Per questo 
fu tenuto recluso nel palazzo imperiale, in una dorata pri-
gionia di fatto, affinché non venisse contaminato dalle mi-
serie e dagli affanni del mondo esterno. 

 

La storia ci dice che cosí non fu. 
Siddharta uscí di nascosto, scoprí il 
dolore universale, la morte e la pos-
sibilità di evitare tutto ciò sottraen-
dosi al ricatto della materialità at-
traverso il samadhi, l’estasi supre-
ma, il vuoto mentale, il sunyavada. 
Dopo un’esistenza votata all’ascesi, 
egli divenne Buddha e poté assimi-
larsi alla luce del Nirvana. 

Lumbini, l’antica Kapilavastu, è 
mèta di pellegrinaggio dei buddhisti 

di tutto il mondo, che si recano a me-
ditare sotto � l’albero della Bodhi, 
dove il Buddha ricevette l’Illumi-
nazione. 

La municipalità di Lumbini ha 
inoltre fatto erigere, nel 1986, in oc-
casione dell’anno internazionale del-
la pace, un mausoleo � dedicato 
all’eterna fiamma della pace. Il mo-
numento fu inaugurato dal principe 
Gyanendra Bir Bikram Shah il 1° 
novembre 1986. Da allora la fiamma 
è rimasta ininterrottamente accesa.  

 

Ovidio Tufelli  


